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PITTURA 


Il miniare. 


Avvenga chè umile. sia giudicato l’esercizio della 
miniatura «perchè cede di gran lunga ‘al confronto dell’ar- 
te,,..che. ingigantisce il pensiero , e ‘sublima 1° ingegno, e 
pur noi affilati al parere degl’ intelligenti osiamo credere, 
che chi è deciso di esercitare il penuello in questo genere 
di pittura non consegnirà minor. gloria. Molti » che furo- 
no prestanti nell’esercizio delle Arti libere non isdegnaro- 
no di consacrarsi a siffatti studj; che non è per il volume, 
che le opere son giudicate. Zan-Dondre in Olanda, Tor- 
renzio., Hufnagel iu Fiandra, nella Germania Volfak si 
pregiarono di siffatto genere di pittura;, mostrarono tutta 
l’ energia delle Arti, e sorsero in rinomanza le opere loro. 
Dolce conforto;, a chi nel penoso ministerio infrena le ali 
del genio, e a lievi tratti circoserive i pensieri. Giova non 
poco ad esprimere questo genere di pittura il riflettere, 
che i Francesi la voce miniatura vollero derivata dall’ an- 
tico vocabolo mignard quasi ad indicare delicato, e mor- 
Bido che alla delicatezza appunto, dirigger ‘tutte. si debbo- 
no le cure dei miniatori, È però, un tristo assioma, mà 


sempre vero , che tutto ciò, che porta sulla ‘terra il ca- 
rattere della bellezza quello vi aggiunga della fragilità. Le 
miniature non reggono agl’ insulti del tempo : cedono desse, 
impallidisconò con il volger degli anni. Pur noi andremo 
esponendo parecchi argomenti intorno al soggetto, ecì capein 
pensiero la lusinga, che utile sarà questo nostro divisamento. 

Bisogna ai Pittori consultar la natura non solo per i- 
mitarla, ma per caleolarné le' forze. Adoperando i minia- 
tori l’avorio , la pergamena, 1’ Alabastro' osservar debbono 
con ogni cura la dolcezza della lor superficie. Siano i co- 
lori leggieri, ma non manchino di un certo corpo, senza 
però esser pastosi. i 

Vuolsi togliere il colore per sì fatto genere di pittura 
dalle terre gomme , e dal regno animale. I metalli mine- 
rali, e non pochi vegetabili congiurano al deperimento di 
queste opere. I minerali si annerano, impallidiscono al con- 
tatto dell’aria, all’azione del calore quando la parte me- 
tallica di quella vitriolica, e solfarea si dispoglia d’ onde 
risulta il lucido. Fuggir l’antipatia dei colori vale il con- 
servar la freschèzza ai dipinti. Se ne vanitò la scuola Lom- 
barda , e Veneta , e in rinomanza levaronsi. le opere di 
quelle, elie non cedono ad altre sottò questo riguardo . Sce- 
gliere i colori semplici, unîrli ai vegetabili ,, ai minerali, 
e non volere, che dessi sî distruggano ‘insieme è tn voler 
togliere al fuoco 1” energia , ‘e la Violenza,, ‘| 

E quì per ultimo ci giovi l’inculcare af pittori , che 
se son dessi gelosi della purità dei colori non a mano prez- 
zolata, ma a loro stessi debbono lasciare l’incarico di pre- 
pararli. 


él 


Segue l’ esposizione dell’ Accademia di Belle Arti 


in Venezia nell’ Agosto) 838 


Eugenio Rosa Soéio Onorario della Accademia espo- 
se un quadretto all’aliopresentante una Pescheria: 
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In tal quadro spicca tutto il gusto bernesco e popo-g Autonio Fontana vuole erigere nel cimiterio Comunale di 


lave del Pittore. 
Nel mezzo del quadro torreggia un mercatante , che 


quasi indispettito alla bassa proposta di una donna che glià 


sta (di fronte, pare le risponda, come è costume de” nostri 
pescivendoli che, non ha tanti quattrini in tasca per acqui- 
star la sua merce. La prepotente massaja, con le mani al 
fianco puntate con ‘aperta bocca e ‘con severo ed irritato 
contegno rispinge la insolente parola. Un altro pescatore in- 
frattanto che rotto vede il negozio, si. fa-innanzi e conyle 
schiene incurvate scopre dalle foglie e dall’acqua marina il 
fresco suo pesce e lo offre alla douna iraconda. Più a de- 
stra v?è altro pescatore che fa anco offerta del suo pesce 
ad-altra timida donna, la quale è timida pe’ i pochi quat 
trinî che ha in tasca e tutta imbacuccata nel drappo che 
le scende dal capo , stringe con una mano alcun pezzo di 
carta che servir le dovrà a involgere il pesce che sta per 
comprare. 

Quì vedesi uno che rinfresca con acqua la merce: quà 
un’ urtare di gente che va e viene , dall’ opposto lato al- 
cun altro ch’ è intento ad arrostir sulla bragia alcun pesce che 
forse è in procinto di patir nocumento. Cola uno Abate che 
aggrinza le nari per la puzza e pel fumo vicino; € costà 
un altro pescatore che mostra all’incredulo la licenza del 
Magistrato , con la quale comprova la bontà di sua mer- 
ce; da per tutto, moto e vita così bene disposti, a mo- 
strar chiaramente il bel pensier dell'artista, la sua dottri- 
na e come sappia tradur su la tela Ja scena del Mondo. 

Alquante tende collocate ad arte per far campo allà 
figure, ;a veduta di alcune barche peschereccie xe del. co- 
stume della propinqua Chioggia, fan palese al riguardan- 
te ove il fatto succede. 


Leonardo Gavignin di Venezia espose 
un Ritratto ad olio. 


È questi un Sacerdote seduto sur un seggiolone ric- 
chissimo, messo ad oro e foderato di velluto chermisi ; po- 
sa la destra sul tavolo vicino , in atto di serivere sulla car- 
ta sottoposta. Sullo stesso tavolo coperto di verde tappeto, 
stanno il calamajo , alcuni, libri, ed una stola tessuta in 
oro e in argento, e da una finestra mezzo aperta ; si scor- 
ge la lontana veduta del Tempio di S, Maria del Rosario 
è delle fabbriche circostanti. 

Il Sole che entra per la detta fenestra irradia una par- 
te del volto, nel mentre lascia l’alira nell'ombra e poi 
con dolce transito battendo, sul pavimento e sulla parete, 
per riflesso illumina ciò che rimane senza luce immediata; 
difficoltà che a superarla farebbe disperare chiunque. 
Oltre al ‘dipinto descritto, il Natale Schiavoni espose 
altri cinque quadri rappresentanti — Sanza Filomena — 
mezzo busto — due ritratti dei figli dell’ autore — Flo- 
ra e Pomona. — i isa 
“In'tutti, qual. più, qual meno seorgevasi la, mano 
perita di lui. 


La ‘Giovinetta Marietta Tagliapietra: mise. alla espo- 
OT sizione tre ritratti all’ olio. 


In questi tre ritratti v è natura , fare disinvolto, ed 
uno sfumato modo usato dal suo, precettore Schiavoni. 
Ad'encomio di lei basti a dire, che quèsti ritratti non ye- 
nivano meno al confronto di alcuni della esposizione, e che 
ne, superava molti altri. 


SCULTURA 
D'un Monumento e del modello d’ una statua di esso. 
Opera dello Scultore Angelo» Cameroni 


Essendo stata affidata al Sig. Angelo Cameroni 1’ ope- 


Prieste all’ onorata memoria del proprio padre , il valente 
Artista, ebbe campo di mostrare la sua intellisenza e il suo 
gusto nell? arte della scoltura. 

Quanto alla generalità del lavoro, fu notata dagli intel- 
ligenti la convenienza e nobiltà ‘del’ perisiero';' piena disag- 
gia economia la composizione; e trovati, e disposti con senno 
e facilità gli accessorj. La tomba inspiva quella mesta riveren- 
za che deve; e la tenerezza che richiedevasi dal soggetto è 
nella fisura della giovinetta rappresentaute»l’ affetto filiale. Ciò 
dimostra ella con la mano che tiene al petto, quasi accenni il 
cuore, e col desiderio del volto anelante all’ interno del monu- 
mento verso cui la condacono i passi che viene alternando su 
pe’ i gradini. Nel lato opposto sono due figure, una il genio 
della numismatica , l altra inferiore d’ assai nelle dimen- 
zioni, ma egualmente bella , quella della Beneficenza. Non 
è da dubitare che quando una tal opera sia compiuta , at- 
tirerà gli sguardi e le lodi di quanti sono gli amatori del- 
le Arti belle, 4 
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ARCHITETTURA 


Nuovo Tempio in Livorno dedicato 
a Maria Santissima del Soccorso. 


Riconoseente la Città di Livorno alla Divina Miseri- 
cordia che si degnò nello scorso anno far passare quando 
più era tremendo il ‘desolante flagello del Cholera morbus 
e compiacendosi) di ritenersene debitrice alla potente inter- 
cessione di Maria Stella Serenatrice dei cuori afllitti, la qua- 
le dal suo Santuario di Monte ‘nero la protegge e difen+- 
de. ; con. movimento di spontanea riconoscenza , decise di 
attestarla ai, posteri con la costruzione.di un magnifico tem- 
pio dedicato a Maria Santissima del Soccorso. 

Presentatosi un grandioso disegno dall’ Architetto Pro- 
fessore Gherardi , che volle aggiungervi l’ offerta della 
propria gratuita direzione, venne questo unanimamente ac- 
cettato dai Cittadini, incoraggiati in ciò dal benigno as-. 
senso del religioso sovrano e padre Leopoldo lI. ed il lo- 
ro zelo operoso [ che ne spinse gran numero.a presta? 0- 
pere gratuite ) fu tale., che, già condotti tutti gli scavi ne- 
cessarj , e disposte le prime fondamenta:sì potè il. gior- 
no 28 del prossimo passato Agosto, collocare, con solenbis- 
sima pompa la pietra. inaugurale, del gran Monumento ; 
pompa che fu resa più bella ed augusta dalla. presenza 
degli Amatissimi Sovrani. 


Misura della nuova Chiesa. 


Braccia — 150. fiorentine lunga compreso il pronao. 

Dette Go. larga nella parte inferiore lungo le navate. 

Dette 90. superiormente alla traversa della Croce. 
ù Altezza dell’ ordine componente il Portico Brac- 
cia 22. 10. 

Detta delle Colonnette Corintie Braccia 18. 

Detta totale della Facciata braccia 45; 

L' altezza. della Cupola non! è determinata ; ma ‘nel 
progetto dal fondo impostato sulla sommità degli Arconi è 
alta Braccia 50. 


BIOGRAFIA 


Intorno alla vita di Giovanni Antonio Santarelli 
incisore in Cammei. 


LETTERA A PAOLO NERI. 


Mio Caro Amico! 


Tutto caldo di verace glovia italiana ‘il’ chiarissimo 


ra d’un, monumento. che la filiale pietà del Sig. Carlo Î Monsignor G. E. Muzzarelli ‘raccoglie colla maggior cura'le 
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notizie di quei nostri grandi che in qualche modo si res 
ro degni di passare onorati alla posterità. Non lasciò egli 
pertanto di procurarsi eziandio quelle del celebre Santarelli 
incisore in cammei, le quali avute io dalla gentilezza sua 
che è pur tanta, ho voluto ordinandole alla meglio in que- 
sta mia, indirizzarle a te che in quell’arte medesima ti vai 
sì bene esercitando. E senza tenere gran fatta conto dello 
stile, chè a ciò il tempo mi mancherebbe, ora te le verrò 
brevemente accennando , sicuro di farti cosa grata perchè 
conosco quanto diletto tu prenda in leggere ciò che ri- 
guarda gli studi e la vita dei celebri uomini e segnatamen- 
te dei nostri valenti artefici. 

- Da poveri ma onesti parenti adunque nasceva nel 175 
Giovanui Antonio Santarelli a Manopello negli Abruzzi. Al- 
logato da Fanciullo presso ùno ignoto pittore di Chieti, vi- 
cino a cui è situato Manopello , poco inchinato alla pittura, 
coglieva quei brevi momenti di libertà che gli concedeva il 
maestro per andare ad una prossima officina di terre cotte 
a lavorarvi di suo piacere alcune figurine in argilla. 
In queste tanto buon garbo poneva che richiamando l’at- 
tenzione di tutti, le monache di quel paese ebbergli a com- 
mettere un Cristo morto il quale destò l'ammirazione di 
quanti lo viddero. Sicchè scorgevasi in esso fino da quella 
prima età una particolare inclinazione a siffatto genere di lavo- 
ri in piccolo. Un dì certo medico di quel paese a lui mostrò un 
cammeo in uno anello e sì restò meravigliato di quel la- 
voro in così poca materia che ardentemente bramò d’impa- 
rare in qual modo ciò si potesse fare. Fu allora che ven- 
negli in pensiero di condursi in questa nostra Roma ove 
sapeva essere principalmente in fiore le Arti, e dove a que’ 
tempi siedeva principe degl’incisori Giovanni Pikler. Era in 
sui 20 anni od in quel torno, quando vi giunse privo di 
ogni ajuto di Fortuna e senza che alcuno il guidasse pel 
sentiero dell’arte. Fattosi da per se un’ ordigno per inci- 
dere e tolta una pietra focaja vi lavorò sopra una testa che 
vendette per. pochi scudi, e con tal guadagno , acquistata 
una pietra più preziosa y'intagliò altra testa che fattala mo- 
strare al Pikler questi la volle comprare come cosa assai 
bella. Ed ecco il Santarelli. levarsi dalla oscurità e cresce- 
re in sì buona riputazione che il Pikler gli commetteva mol- 
ti lavori, nè avea difficoltà di riporre in questi il proprio 
nome, e venderli poi come opere di sua mano. Per.la qual 
cosa animato il giovane pensò levarsi dalla altrui soggezio- 
ne e si diede ‘a lavorare a suo conto ritraendone maggior 
gloria e guadagno. Esaminato attentamente l’ ordigno di che 
il Pikler faceva uso e sembrandogli tuttavia alquanto rozzo il 
migliorò d’assai tanto nella ‘sua principal parte quanto nel- 
la eleganza esteriore, figurando invece di un piedistallo su 
cui si reggeva la piccola macchina, un Atlante incurvato 
al peso, del. globo che: porta sulle spalle, e questo racchiu- 
de a modo di custodia la stessa macchina che tu non vedi 
muoyere. senza aprire un tal globo. Questa è quella di cui 
fanno, uso. oggidì gl’ incisori, e che ti ricorda subito del 
Santarelli, il quale ai lavori di meccanica era siffattamente 
portato che a questi si|volgeva sempre come per sollievo 
quando dallo intagliare prendeva alcun poco riposo. In Ro- 
ma adunque. lavorando di continuo restò ancora per dieci- 
otto ami, nel qual tempo vi, tolse a moglie una tale Vin- 
cenza, non, saprei. dirti de’ quali, che fu miniatrice di qual- 
che mome: ma essa, non gli fu compagna se non quattro 
anni soli , poichè se ne morì lasciandolo senza alcuna pro- 
le. Nel 1797 partito di Roma si recò in Firenze ove por- 
tata seco molta celebrità in quello stesso anno fu eletto a 
professore nell’accademia di belle arti. Quivi andò a secon- 
de nozze con certa Teresa Benini da cui ebbe quattro fi- 
gli fra quali due maschi Emilio, e Carlo. Emilio ammae- 
strato dal padre si diede alla scultura ed ova ne è profes 
sore in Firenze. Allorchè la Toscana si reggeva sotto la si 
gnoria de’ Francesi fu nell” accademia di Firenze istituita Ja 
scuola d’ intagliare cammei, ed ecco il nostro Santarelli chia: 
matovi a maestro il quale cotanto si adoperò in educare i 
giovani che tuttavia quella sua scuola vi è în grande ri- 
putazione. E poichè gli onori che si tributano al vero me- 
rito , non alla ignoranza od alla adulazione , sono cose assai 
lodevoli e per chi li dispensa e per chi li riceve non meno , 10 
non voglio ora non dirti come egli ne ebbe non pochi, essen- 


do stato chiamato socio di moltissime accademie tra le quali 


non è a passare in silenzio questa nostra insigne di S. Luca» 
quella di Berlino, e quella di Vienna. Quando Napoleone isti- 
tuì l'ordine della Riunione creò ben presto il Santarelli ca- 
valiere di questa, e nel 1820 Luigi XVIII re di Francia a 
lui spedì la croce, della Legione di onore. Così amato ed 
onorato dai presenti visse 67 anni finchè ai 30 di maggio 
del 1826 uscì di questa vita, avendo già da cinque anni 
lasciato di più lavorare per una epilessia che molto gli 
avea indebolita la vista ; così sarà non meno caro e stima- 
to dagli avvenire finchè nel mondo si avranno în pregio le 
arti e i buoni studj. Ora come io potrei dirti de’suoi molti 
lavori che in tanti anni condusse? Pure non lascerò di no- 
minarti alcuni fra i quali sono le immagini di quei fumo- 
si nostri Italiani Michelangiolo, Galilei, Dante, Petrarca, 
Boccaccio e Macchiavelli che si veggono ora nel Museo di 
Parigi. E sono pure cosa assai lodata i ritratti dei dodici 
Cesari , che possiede il cavaliere Luigi del 'Tuno Ropelli, 
presso il quale è ancora una collana ed un ornamento da 
testa in cui sono figurati var} scherzi di amore ed alquau- 
ti soggetti bacchicci. Egli lavorò eziandio medaglie delle 
quali basta ricordare quella di Michelangiolo di cui il conio 
è în proprietà dell’ Accademia di Firenze, quella della Du- 
chessa di Parma, e di Elisa che fu gran Duchessa di Toscana. 

Tu, mio carissimo amico, hai ora veduto come que- 
sttuomo dal più basso stato di fortuna colla forza dello in- 
gegno e della volontà salisse tanto alto e in un arte sì po- 
co a’ nostri dì coltivata si acquistasse tanta celebrità. Dico 
sì poco coltivata, non perchè pochi sieno coloro che l’arte 
d’incidere in pieire, o dure o tenere che tu voglia, van- 
no esercitando, ma perchè pochissimi sono che vi si distin- 
guono. Gli antichi si davano allo incidere gemme cou pari 
studio ed amore che allo scolpire od al dipingere onde so- 
no tuttavia celebri Pirgotele, Onesia, Atenione, di cui ci 
rimane ancora la famosa battaglia di Giove coi Titani, ed 
altri. Miravano essi alla natura; ponevano nei loro lavori 
composizione, grazia, disegno. I moderni generalmente tol- 
gono quest’ arte come cosa manuale e sì stanno contenti al 
ritrarre nei loro cammei le composizioni prese o dagli an- 
tichi o dagli statuarii e dipintori del nostro tempo. Così 
tale arte è venuta in tanto cattivo stato che temo niuno o 
pochissimi di quanti la coltivano saranno per passare alla 
posterità. 

To reputo bene avventurosi quei giovani che abbiano 
volto lo studio ad un arte nella quale quasi alcuno non si 
levi in gran fama, poichè ad essi appunto rimane bel cam- 
po, ad acquistarla. Ed ecco a te aperto in questa dello in- 
cidere un tal campo ove, volendo, potrai cogliere alcuna 
palma. Avendo un padre che in quest'arte ha certamente 
meritata qualche rinomanza, un maestro sommo, qual’è il 
Tenerani, che t’insegni il modellare e il senno e la filoso- 
fia che è da riporsi nelle belle arti, non potrai, ove a te 
non venga meno Ja volontà dello studiare, non farti in que- 
st'arte assai buon nome» Lo esempio del Santarelli del qua- 
le, come meglio potei, ho voluto in questa mia dirti af 
ma cosa ti sia continuamente innanzi. Imita la sua costan- 
za, ama come lui l’arte e la gloria di questa e lascia au- 
gurare bene di te. 


Ai 16 di Settembre 1836, \ 


Il tuo Affmo 
Oreste Raggi. 


ACCADEMIA 
Arcadia.. 


Nel mercoledì 21 del passato settembre gli Arcadi die- 
dero termine all’amnuo corso accademico con solenne adu- 
nanza di libero argomento nella Sala del Serbatoio. L’ Emi. 
nentissimo Principe Sig. Card. Giacomo Giustiniani Pro-Se- 
gretario de’ Memoriali e Prefetto della Sacra Congregazio- 
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ne dell’Indice pronunziò il ragionamento, nel quale discor- 
se Sopra la forma di governo all’epoca dei re di Roma: 
Ragionamento , che tenne intenta dal principio al fine la 
colta e numerosa udienza perla moltiplicità delle idee, per 
la progressione relativa di profondi pensamenti, e per l’or- 
dine lucidissimo, con cui seppe il sapiente dicitore ad un 
sol punto raffrontare e disvolgere tante cose per loro in- 
dole di difficile discoprimento. Seguirono quindi le poetiche 
composizioni le quali furono l’elegia latina del Sig. Conte 
Augusto della Porta, le Anacreontiche della Signora Envi- 
chetta Orfei e del Signor Conte Giuseppe Alborgheiti uno 
de’ XII. Colleghi d’Arcadia, l’ode del Sig. Principe D. A- 
gostino Ghigi Presidente del Collegio Filologico ed uno 
de’ XII. Colleghi, i decasillabi del Signor Dottor Domeni- 
co Poggioli, l’inno del Signor Abate D. Paolo Barola Pro- 
fessore di Filosofia morale nel Collegio Urbano e Pro-Cu- 
stode generale di Arcadia, alcune strofette del Signor Aba- 
te D. Fabio Sorgenti uno de’ Sotto-Custodi del Serbatojo, 
due altri componimenti latini, uno di Monsignor Serafino 
Grossi Decano de’ Votanti di Segnatura, ed uno de' XII. Col- 
leghi, l’altro del Signor Abate Don Antonio Somai, e le 
Ottave del Reverendissimo P. Gio. Battista Rosani Preposi- 
to Generale delle Scnole Pie. Queste poesie vennero poi tra- 
mezzate da due Epigrammi italiani del Sig. Abate D. Do- 
menico Santucci, da un madrigale del Signor Egidio For- 
tini, e dai Sonetti dei Signori Carlo Armellini Avvocato 
Concistoriale, Francesco Fabi Montani uno de’ sotto-custo- 
di del Bosco Parrasio, Filippo Zampi Vice Presidente An- 
nuale dell’Accademia Tiberina, e Angelo Maria Geva—Ono- 
rano l’adunanza, oltre il mentovato Oratore l’EE. LL. RR. 
i Signori Cardinali Barberini, Castracane degli Antelminel- 
li, Polidori, Patrizi, e Gazzoli, non che ragguardevoli Pre- 
lati e distinte persone di ogni condizione. 

La suddetta Accademia riaprirà le sue mensuali tor- 
nate nel giorno di giovedì 1 del prossimo dicembre. 


VARIETA’ 


Gelosia negli Artisti 


Gelosia è una malattia che attacca fieramente gli Ar- 
tisti con complicazione di cause, per goder soli della glo- 
Tia, e per far maggior lucro. 

Valenti Artisti sono stati infetti da questa peste , ch” 
è piuttosto una specie di rabbia. Michelangelo arrabbiò e 
morsicò. Leonardo da Vinci, il quale non potendo più 
regger ai morsi michelangioleschi , spatriò. Lo stesso ar- 
rabiato bajò anche contro Raffaello; ma Raffaello lo lasciò 
bajare e prosegnì a far meglio. Il Domenichino fù vitti- 
ima dei gelosi Lanfranco e Spagnoletto. La lista dei rab- 
biosi di gelosia è lunga. Dalia gelosia sì passa all’ intrigo. 
E gl’intriganti per quanto riescano ne’ loro intrighi restano 
sempre inferiori alle loro vittime. 

Sono più infelici i gelosi che i perseguitati. Il  per- 
Seguitato..sì consola conla sua innocenza e studiando sempre 
di far meglio, giunge alla gloria a dispetto de’suoi persecu- 
tori. All’ incontro il geloso ha i serpi in corpo; è tor- 
mentato da quel martirio, da quella frenesia, da quella 
rabbia della gelosia. 

Se il geloso impiegasse a far bene tutto il tempo ch° 
egli perde in far male ad altri, si procaccerebbe più lu- 
cro e più onore. 

Se il geloso pensasse. che ‘la sua gelosia è manifesta 
atutti, e che tutti lo detestano non si farebbe mai geloso, 
0 si sgeloserebbe subito. i 

Se queste ricette non bastano contro questa rabbia, a 


voi; generosi artisti, rappresentatela in effigie spaventosa 
e conservatela esposta nelle vostre scuole, e rtelle vostre 
accademie per preservativo delle vili e piccole menti. 

Riportiamo queste parole d'un Autor veritiero, 
per chiunque sappia trarne profitto 


MECCANICA 


In Siena si trova vendibile una Machina con la quale 
si fabbricano paste lunghe e tagliate col necessario corre- 
do delle stampe per le due diverse qualità. 

Detta machina è composta di una campana della te- 
nuta di circa libbre quarantacinque , di. una grossa e 
piena vite e madrevite di bronzo. Esso si trova. montato 
in atto d’agire, ed un sol” uomo ne può girare agevol- 
mente l'organo, per cui mezzo si pone in attività il tut- 
to e da per se stessa eseguisce il taglio delle paste. 


NOTIZIE ESTERE 


A Marsiglia fa costrutta una barchetta che rivaleg- 
gia nella celerità del moto un qualunque battello a va- 
pore. Una ruota meccanica posta internamente, e che un’uomo 
fa agire col piede senza fastidio e senza sforzi; le da moto. 

In Corsica si erigerà un monumento alla memoria 
di Napoleone composto da una Colonna di granito , con sopra 
una statua simile a quella della Piazza Zendome in Parigi. 

In Toscana. A Greve il 17. Luglio si decorò il nuo- 
vo Tempio d’ un organo corrispondente alla vastità dell” E- 
dificio. L’opera è del Sig. Antonio Ducci. 

Lione Sì stanno facendo le opportune indagini per 
determinare la linea la più conveniente per stabilire ‘una 
strada di ferro, che riunisca Lione con Marsiglia. 

Sì fanno pur anco i piani, livellazioni, e stime di 
una strada di ferro fra Parigi e 1° Havre passando per 
Roven. 

Si terminarono già le due strade di ferro ‘una da 
Lione. a S. Etienne , è l’altra a Andrieaux éd''a Roanne. 

Nella Biblioteca Reale di Parigi lavora ona machina 
per calare ed innalzare i libri che sono ‘nei ‘piani supe- 
riori e de” quali abbisognano i lettori. Ecco come’ si fa 
quando vogliasi avere un libro. Voi vi rivolgete ‘al: Bis 
bliotecario, egli prende una ‘penta ‘ed un piccolo pezzo 
di carta sul quale scrive il nome ‘del libro richiesto} egli 
getta quindi questa cartolina nella Machina che ascende'al 
piano ove trovasi il libro ; ivî un’ impiegato riceve il Bi- 
glietto, va in cerca del libro che lo! rimette mella mace 
china, la quale ve lo reca ‘senza ‘che ‘voî sappiate» nè 
doude, nè come, perchè questa macchina e! tutto il suo 
apparato sono nascosti in nna specie di piccolo armadio 
posto accanto lo scrittojo dei conservatori. 
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PITTURA. N oo 


; fa Dipinti. di Vincenzo Chialli. ‘ t 
vi (nella Città di,;Borgo,S., Sepolctosss th 


Degno ;di, molta commendazione, èi statopili [pensiero di, 


Lattanzio Pichi. di far dipingere dal, valente, Professore: Vin 
cenzo,,Chialli.nel quartiere, che! si propone,di, abitare con 
la sua,igentile, Sposa alcuni, fatti..tratti .dalla.storia «della; sua 
illustre famiglia; dico degno di fmolta commendazione,. per 


xchè. tal. pensiero non. fu}motiyato dalla ,miserabile boria di! 
«ostentare. nobiltà: ma dal.mobile;desiderio,.di preparnareyai 


figli delle.lezioni,di amor, dì, patria, di coraggioxdi religione, 
{è avSpero di ffar;.cosa; grata ai, lettori; dando .la; descrizione 
delle..dette, dipinture, vi lis: for ‘obusva , ax 
sodi primo quadro, rappresenta. lo [studio «del. Pittorg pa 
dre (Giovan. Maria. Pichi. M.,0. Essolè sedutoriimiatto di 
dare 1’ ultima mano al suo quadro del San Quintino, che 
attualmente si wede, nella chiesa. dei, M. Q..di questa! città. 
Il Pontormo, .s00 maestro igli.stasa lato y;;e sembra wche gli 
dia dei precetti; alle, pareti: dellostudiosi.,vede.il ritràt- 
10 di. quel. Marcolino, Pichi;;,, ché ,meritò. il, prezioso! titolo 
di Padre. della, Patria. Dal corridoigj.ove.si.vedano: dei.Ré- 
ligiosi. del suotordine, e dalla.struttura della stanza si ar- 


. 


gomenta .che questo studio è situato in un Convento. Que- 
sto quadro è in particolar modo pregevole per il gioco di 
luce, mirabilmente maneggiato. 

Il secondo quadro rappresenta, la Prigionia di quel Pa- 
dre, Nicolò Pichi che, meritò! di essere annoverato nel glo- 
rioso; numero dei, martiri. Eva, esso nel 1572 guardiano dei 
M. ,0...di Gorgom in Olanda. Una: guerra delle più spie- 
tate, desolava allora quel:regno , e l'intolleranza } 1’ odio, lo 
spirito di, parte ne, accrescevano a dismisura, i mali. Nel giu- 
gno, del 1572 i Calvinisti,si impadronirono..di Gorgom, e 
la, notte del. 26. dello istesso;.mese i, Cattolici resero, la. for- 
tezza nella quale si erano rinchiusi a condizione, che fos- 
se salva; la vita’ delle :persone; e che, fossero; libere di an- 
dare, dove, più loro piacesse. Furono, ossenvati vi patti comi 
Cattolici, secolari; ma i. ;sacerdotiadonta/della giurata, ca- 
;pitolaziope:,, farono trattenuti sed imprigionati. Fra; questi 
era il, Padue Niccolò Pichi con dodici,suoi religiosi. Nelle 


guerre civili; e religiosé sventuratamente! è, rato il. caso , che 
(fsi osservino.i patti ;\che,sì rispettino i giuramenti, e la sto- 


via c’insegna, che il più delle volte i capi delle fazioni 
eredono,. lecito ‘tatto. ciò, che » contribuisce \a. consolidare le 
loro vittorie ,. a -render:potente; il proprio partito. Dottrina 
esecrabile ! Sorgente di mali infiniti! Fu invano reclamata 
sl'osseryanza dei patti, che anzi non'solo [furono quei chierici 
trattenuti, ma dai feroci soldati crudelmente, maltrattati; e 
posto per patto della loro liberazione, lapostasia! Ma trop- 
pa. grande, era :la religione, e la nobiltà d’animo di Nicco- 
Iò, e della massima parte de’ suoi. compagni, perchè, potes- 
sero accettare, una così obrobriosa ‘condizione. Fu, con or- 
rore, con. indignazione rigettata. (La qualcosa inasprì,i fe- 
roci nemici, ‘che, nuovamente  inerudelirono +8, patticolar= 
mente contro il padre Niccolò Pichi, che. era il, Superiore, 
e che adionta dei tormenti non, cessavaidi confessare la pro- 
pria fede,ije dall’esortareigli altri. alla, costanza,; Condotti 
alla :fiwe.in. Brilla, nella.notte del di;8 luglio furono, tutti 
impiccati,,..e. meritavono di, essere annoverati, nella splendi- 
da schiera. dei. martiri. della fede. Il (Professore, Ghialli., ha 
preso il momento nel. quale, il. Padre, Niccolà, in; prigione 
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rinviene dall’afissia in cui era caduto in seguito dei sofferti 
crudelissimi strazii. La sua figura, che primeggia nel qua- 
dro, è distesa; nel suo volto sì vedono i sofferti patimen- 
ti, ma vi si legge altresì la costanza del martire, la sicu- 
«rezza dell’uomo innocente. Due religiosi con viso dolente 
lo soccorrono, ed affettuosamente gli guardano le ferite. Non 
lungi si vede altro religioso che con le braccia innalzate al 
cielo sembra che lo ringrazi di aver serbato in vita il cre- 
duto estinto superiore. Formano il secondo gruppo tre re- 
ligiosi carichi di (catene, nei volti dei quali si legge'a chia- 
re note la costanza. Nel fondo si vedono, altri quattro re- 
ligiosi, carichi pur essi di catene. Il tetro carcere, è mae- 
strevolmente architettato , le pieghe dei panni sono condot- 
te con venustà , naturalezza , e correzione ; ben intesa è la 
disposizione delle figure ; l'insieme del quadro di mirabile 
effetto. 

Il terzo quadro rappresenta Monsignor Paolo Pichi Ve- 
scovo di Volturara che va a congedarsi col Romano Pon- 
tefice per andare al governo della sua Diocesi. Si vede il 
sommo Gerarca assiso in trono in atto di benedirlo, ed al 
lato un Cardinale. Monsignor Paolo Pichi è genuflesso a piè 
del trono , ed atteggiato a venerazione ;.in piedi, più in- 
dietro, sono effigiati tre Domenicani, già compagni del no- 
vello Vescovo, in avanti si vede un assistente di camera; 
che sta parlando con persona vestita da gentiluomo. Il pit- 
tore ha figarato questa scena nella magnifica Sala Glemen- 
tina, che va adorna delle pitture del nostro. concittadino 
Gio. Battista Alberti. Da una finestra, dalla quale riceve 
luce tutta la scena, si vede con mirabile effetto’ di ‘ottica 
una balaustra indicante le logge vaticane. I diversi colori 
delle vesti dei personaggi, la giudiziosa disposizione dei me- 
desimi, la naturalezza delle pieghe, la superba prospettiva 
della sala, ed il maneggiato gioco di luce rendono anche que- 
sto quadro commendevolissimo. ‘ 

Cosimo primo Granduca \di: Toscana, che. consegna’ là 
spada di capitano a Lattanzio Pichi forma l’ argomento del 
quarto quadro. 

Cosimo primo in trono vestito dei sfarzosi abiti Spa- 
gnuoli da esso adottati, consegna una spada nuda, con ric- 
co pomo, gemmata a Lattanzio Pichi, che coperto 'con''ar- 
matura di ferro la riceve in atto' rispettoso. Nei ‘&raditi del 
trono si vedono quattro grandi Uffiziali , a piè del trono da 
‘una parte un paggio con l’aurato' bacile ‘ che ‘ha servito 
per portare la spada, in fondo due scudieri ; ‘e ‘fuori. della 
‘porta ‘alcune guardie» Nel volto di ‘Cosimo si legge l’abi- 
tudine al commando, in quello ‘di Lattanzio la sicurezza del 
vecchio soldato. Questo quadro è in ‘particolar modo prege- 
vole per la grandiosa architettura gotica della‘sala y è per 
il gioco di luce egreggiamente maneggiato , e che fa’ sem- 
brare vero lo sfondo dell’ uscio:; ‘éd ‘isolate le figure delle 
guardie. tieni uso i PISO BI 
9 Chiuderò: queste descrizioni ripetendo! che' il ‘vivente 
Lattanzio Pichi è degno:di molta lode per ‘aver fatto ser- 
viîre la storia della propria famiglia ye: le' belle arti, ‘all’e- 


ducazione ,- ed ‘augurando ‘al ‘professor ' Chialli che' gli si 


presenti spesso l'occasione di ‘adoprare il suo ‘abile pennel- 
lo a vantaggio del progresso dell’ incivilimento. ì 
( e VO Gherardi Dragomaiini.‘ 


Segue la esposizione ‘di belle Arti nella 
(Ul. Ri Accademia di Venezia, ‘'' 


Il pittore Andréa- Miglio di Novara ‘espose due’ grah 


dipinti a olio. Nel primo‘ rappresentò Pieswròo «Loribardo 


maestro delle sentenze visitato da sua madre e da'al- 


cuni compatrioti nell’ Episcopio di Parigi e nel'secordò| 


Santa Filomena in gloria. mi da 
Ambedue! questi dipinti sono della bella scuola ‘e ‘beh 
danno a conoscere che -il Miglio stadid‘in Roma! avente è 


maestri e direttori nello studiar che'facea'l’ antico; dn Cat 


muccini , un Thorwaldsen, ‘un’ Silvagni. 


|‘, Nel primo dipinto vedesi Pietro Lombardò ‘che’dà 
povero ‘stato, pe’suoi grandi talenti ‘assunto alla’ Véscovil 
Cattedra di Parigi, riceve la ‘madre in' mezzo alle Bpisco- 
pali dimore’, e fra suoî discepoli , ‘con’ gioja amoròsa' ;'an- 
che perchè deposte le da pria indossate vesti signorili, ve- 
nîva a lui'coperta'da rozze lane villeresche, come erà suo'stato. 


Il Vescovo è nel mezzo, appena appena ‘alzato dalla 


Cattedra ove sedeva, e con dignitoso contegno, pieno però 
di filiale affetto, abbraccia con la manca la :madrese; con la 
destra la addita ai discepoli con quelle parole : Zac ma- 
ter mea est, paupercula mater,, que me genuit , lacta- 
vit, fovit, educavit. La vecchia donna tutta stringe il suo 
diletto; figliuolo , nè sa contenere la gioja. Alla destra del 
quadro stanno i discepoli commossi , e dalla umiltà dell’il» 
lustre loro maestro, e dalla gioja che sente la di lui geni- 
trice. A.sinistra evyi il corteo di coloro che vollero accom- 
pagnare la madre, anche per tributare al Lombardo a no- 
me della sua terra natale le vive congratulazioni per gli ono- 
ri che giustamente riceveva il suo sapere. A meglio spie- 
gare il luogo ove il fatto si compie , dalla. fenestra appar 
la veduta del Tempio di nostra Donna a Parigi. 


Ragionato disegno, convenienza di costume, espressio= 


ne toccante sono i pregi di quest’ Opera ,,. 


» Il secondo dipinto presenta Santa Filomena ingi- 


nocchiata sulle nubi e tutta intesa col guardo ver la patria 
beata; ha le mani inerociechiate sul petto a dimostrare 1° a- 
more ardentissimo che la infiammò a spargere tutto il suo 
sangue , confessando magnanima la religione del suo Dio. 
La mossa semplice di lei e il tenero sembiante, ti dicono qua. 
li erano gli affetti di quel vergine cuore. Le fan corteo dal- 
l’un canto le tre virtù teologali; dall’altro 1’ Angelo Cu- 
stode con in mano l’instrumento funesto del di lei matti- 
rio, che par goda recare nella regione celeste, a pruova 
del grande trionfo ottenuto dalla sua accommandata: ln alto 
l'Eterno Figlio* assistito da due Celesti leve leve ne viene 
a concedere il’ premio dalla Eroina mertato 


Questo quadro come dicemmo fruttò grandi lodi al- 


l’Artefice ; però vi si rinvenne di difetto 1’ essere le vesti 
della Santa troppo trite. 


gd 
MUSEO DI AVORIJ 
DEL NOBILE CONTE GIROLAMO POSSENTI' 
in Fabriano. 
(continuazione) 


Genere 3. Fatti scritturali. — +0 

HR i I L'ebti 
Numeri 105 al roy. Di tre'/statuine» primiatente alte 
cent. 14, e lavorate tutte dal medesimo'atteficé cinèavil se- 
colo XVI ci torna opportuno far quì piuttosto che altrove 
ricordo. Rappresentano esse.le.tre virtù-teologali£'ede, Spe- 
ranza; Carità, nelle quali se nulla troviamo a ridire per 
l'invenzione, vi è di che lodare nel panneggiamento , il qua- 
le serba il tauto difficile giusto, mezzo , in cui tra la gret- 
ta economia, e la inconsideratà ridondanza è il bello riposto. 
La prima pertanto , cui fece dire l'italiano Dramma- 
tico , al vento ‘Spiegheròl’eccelsò segnò, questa tiene con 
ambo le mani poggiata» al ‘sinistro’ fianco ,° dhechè il crede- 
re nel Crocefisso è uno de’ primi Capi di nostra Fede allo 
seriveriidell’iApostolo ; ‘ed avendo Vgittato ini abbattono il 
manto y nude! mostita "del 'titto: è: spalle siccome la dise- 


gnarono appunto! ‘sli ‘antichi Cristiani ‘mel riflesso che ‘Ella 


sostanza‘ delle’ cose' sperato; cil'argomento’ fedele" ilelle 


ascoserpalliata ‘esser fondere ‘da doppie parole." 
x 


ib »'Ra seconda yche ‘dalla precedente! 0wisove materia al 
suo'!sperare ‘guata’‘confidentemente il''eielo;' poicliv'Wierte 


sua’ possa! me’ prieghifatti'ai Dio secondo che ‘serive ‘Ali 


‘ghieri;:@) ticne»la Ldestra Gul petto; in cauto di 'espiitisiva fi- 


danza , avendo nell’altra il canapo cui appesa &inebora, 
evliberdi Tasciandò ‘del ‘marito il''imanco!bieciory A denota- 
re etedoiio; the alla speranza” si ‘addicert’a poluire 
mon maîiniv) ant bb val ove le onsm smilu ‘1 stsb 
to L'ultima poi, che ‘credendo si accese În tanto: fuòtò 
di véro amore ricordando: essersi “detto! Quod'#nt'ea'mi- 
nimis meisfecistis mihi! fecististi regge: colla sinistra "ità 
fanciullino: tutto! ‘igniudo che» allattà , sorregendone altro? pùr 
deandatormia grandicello 3'chè!stéade vu pomollab compagno. 
Numero: 108. ‘Da varie’ Senole «pui, ed cin épochié Hit 
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verse espresso abbiamo 1’ Arcangelo S. Michele. Circa il 1200 
si fece il primo dorato e dipinto in ‘molte parti, alto cen- 
timetri 28, che ha nella destra una lancia metallica, men- 
tre coll’ altra libra ih piatti di avorio due anime, che vi 
stanno genuflesse e giunte le mani. Sotto è nella lunghez- 
za'di centimetri 29 l’infernale nemico in forma umana con 
°cotna da capro, cui 


+-+ s”aggira dietro immensa coda 

Che, quasi sferza, si ripiega, e snoda. 
E in guisa di voragine profonda 

Apre la bocca d’atro sangue immonda. 


în'atto ‘di ‘volere le due anime fra le sue fauci. 

Numero tog. Posteriore senza dubbio, e forse del XIV 
secolo è il secondo alto centimetri 20, cui un manto al- 
l’uso spagnuolo ‘copre’ le spalle, mentre brandita ha colla 
destra la spada per ispinger dai più felici regni nella or- 
ribil'chiostga 


Il gran nemico dell’ umane' genti. 


che i denti digrigaando ha negli occhi suoi terrore, e morte. 
, 1 (sarà continuato) 


‘ACCADEMIE 


Accademia Tiberina. 


L'Accademia Tiberina il dì 26 Settembre alle ore 22. 
nelle Sale Accademiche tenne adunanza, presieduta dal Si- 
gnor Cavaliere Clemente. Folchi Presidente Annuale. 

Il Signor ‘Filippo Zampi Vice-Presidente aprì il let- 
terario Esercizio con una dotta Prosa sulla Poesia Estem- 
poranea , che certo, sì per la tessitura , che per le notizie 
delle quali ‘era? ricolimà))come ‘anico pei concetti, fa lui sog- 
getto di «commune lode; Noi che ‘pur anco ne fummo am- 
mirati! &'che; più d'ogni) altra ‘cosà ne elettrizzò il retrat- 
to'ch’egli imprese ‘a ‘descrivere del Poeta estemporaneo nel 
momento: dello improvvisare, non possiamo non commen- 
darlo, e certi di far «cosa grata, quivi’ ne trascriviamo lit- 
teralmente quanto egli disse nel descrivere tal Poeta nel mo- 
mento ‘dello. improvviso. Egli adunque così si esprime. 

i, Bdreccocipervenutia quel punto in'cdi è facile di ri- 
solvere il'‘propostocî Problema della utilità della Poesia Estem- 
poradéa. E anawerità! da' niuno contrastata che fine di ‘qual- 
sivoglia arte imitatrice è il diletto, il quale cresce, sempre, 
o" diminuisce in ragidie ‘della difficoltà presentata dai mez- 
zi.'Qualorà diniie ‘non si voglia sostenere con sentimenti 
da barbaro! *che rutto ‘cid ‘che tende a dilettare è inutile, 
fa duopo riconoscere la utilità della Poesia Estemporanea, 
la quale! è perciò! preferibile’ alle Arti ‘Sorelle, perchè ad 
ottenere! iil'snò fine ‘usa’ il’'imezzo del maraviglioso, il quale 
è senza fallo il più difficile ad-Sinipiegarsi. Osserviamo di 
fatti l’Improvisatore in azione! Corona di ascoltatori più , 
o'omen colti loi icinge! il pericolo di non appagarli tende 
in lui tutte le molle dell'amior “proprio: Agitato , cupo éd 
incerto, siede, s'alza, s’aggira , s’ arresta, intanto che una 
melodia! soave prelude ‘il’suo carito 7 e' vi dispone 1’ Udien- 
za:\Mapd> tac» Orehestra! Egli "arde, freme,'trema ‘a un 
sempo: I iIsilunzio frofondo!, è gli ‘sguardi di tanti în lui 
conversi lo avvertono , ‘ch'egli è tenuto’ da uomo dappiù, 
eigiàtalo si roredé Vegli ‘stesso’ ‘maforgue’ videri. Sì ‘estrae 
intanto dall’urna il soggetto; € ad’ alto ‘gli si legge. Slan- 
ciasi tosto il poeta sul non previsto tema; altro ei più non 
vede che quello. L’anima sua in esso concentrata dimen- 
tica se stessa, e tutte chiama a se intorno le facoltà per 
strattarlo. Zervet opus: Voi vel vedete al fumar di quel ca- 
po, al balenar di quegl’occhi, al concitato escir di quelle 
tremole voci. Oh portento! Le parole , e le idee nascono 
a un punto, esi succedono colla rapidità del ‘momento. Se 
nell’ avvicendare delle rime, gli avvenga di cogliere qual 
che bella immagine, qualche concetto felice, o elegante mo- 
do di dire, lo scoppiar degli applausi ne lo avyerte all’i- 
stante, e sopra se stesso il solleva. Quel sentimento delle 


forze , che coraggio sì appella, lo riempie di operosa fierez- 
za. Gvandeggia allora maggior di se fatto ; chè spariti so- 
no per lui spine, fatiche, inciampi ; signor del ponsiere, 
e dei modi di manifestarlo egli discorre animoso dall’ una, 
all’altra idea; dispone dell’ universo; un nuovo se ne crea. 
Lo svolge, lo mesce , lo efligia, lo riordina, come gli tor- 
na. Ma che... nell’urtarsi. delle idee. nell’avvampar de- 
gli affetti, rischiarato dall’entusiasmo, che lo trasporta , ei 
trova, e vede, e sente ciò che ad animo, tranquillo, e po- 
sato, nè visto, nè trovato, nè udito avrebbe giammai. L’in- 
cendio che lo divora si comunica all’udienza, e da questa 
in lui riverberando sì accresce, e giunge al sommo della 
accensione yy 

Dopo la Prosa seguirono i componimenti poetici de’ so- 
cj che tutti s’ebbero plausi non communi; e questi furono 
l’ Elegia latina del Rmo P. Gio. Battista Rosani Preposi- 
to Generale delle Scuole Pie — /” Ode del lodato Sig, Filippo 
Zampi—il Capitolo del Signor Conte Avvocato Tommaso 
Gnoli — l’altra Zlegia latina dell’ Illmo e Rino Monsigno- 
re Serafino Grossi — la Canzone del Signore Angelo Ma- 
ria Geva—/ Ode latina del Rîmo P. Teodoro de’ Carme- 
litani scalzi, e le Octave del Cavaliere Gaspare Servi Se- 
gretario Annuale. Quali componimenti vennero frammezza- 
ti dai Sonetti de’ Signori Giuseppe Villetti — D. Fabio Sor- 
genti — Abate D. Antonio Somai — Francesco Fabi Monta- 
ni. Diè fine al letterario esercizio il lodato Illmo e Rimo 
Monsignore Serafino Grossi con uno Epigramma latino im- 
provvisato , col quale .si fè a lodare e la Prosa e il Prosa- 
tore, e che noi daremo alle stampe con altri Epigrammi 
del medesimo illustre. Soggetto quanto, prima. 

Onorarono l’ Accademia di loro presenza gli Emi Si- 
gnori Cardinali Lodovico Gazzoli , e Marco-Y-Catalan,, ri; 
spettabili ed illustri. Personaggi , e molto e scelto Uditorio. 


Accademia Filarmonica. 


Nei venerdì del inese di settembre: questa Accademia, ten» 
ne delle Adunanze, nelle quali varj Socj Accademici, diero 
saggio della loro perizia nell’ arte musicale. Si ascoltò con 
piacere una nuova sinfonia a piena Orchestra del Sig. Mar- 
chese Giovanni Longhi; si eseguì con felicità la Introdu- 
zione del nuovo spartito —i Baccanali — del maestro Romual- 
do Archini dal Sig. Zeonardo Pinto, e da Coristi d’ am- 
bo i sessi —Si cantò il duetto de’ Normanni a Parigi del 
maestro Mercadante dalla Signora Angelina Galleni-San- 
tini, e dal Signor Ignazio Desantis — Venne eseguita con 
perizia di canto 1° Aria dell? Anna Bolena del Maestro Ca- 
valiere Donizetti dal Signor Pietro Angelini, non che il 
Terzetto dell’ Anna Bolena dalla Signora Quattrocchi Ade- 
laide, e Signori Angelini Pietro, e Baltzer. Pietro, Aria 
della Zelmira del. maestro, Cavalier ‘Rossini dalla Signora 
Quattrocchi —il duetto dell’ Assedio di Gorinto del nomina» 
to celebre maestro dalla Signora Galleni-Santini e Leonar= 
do ‘Pinto —\’'Aria del Pirata del maestro Bellini, dal, St- 


gnor Pietro Baltzer, e l’Introduzione del Mosè del loda- 


to Cavalier Rossini, dalle Signore Quattrocchi ,, Galleni> 
Santini, e Signori Angelini e, Baltzer. 


Accademia Filodrammatica. 


Codesta Accademia egli è certo che in ‘ogni anno ‘au- 
menta: in pubblica considerazione. Sonovi non pochi Acca- 
demîci ‘e nel Comico ‘e nel Tragico che non temono ‘con- 
fronto di Artisti i quali godono credito di eccellenti‘su'glî îta- 
liani ‘Teatri, Siaslode adunque a tale’ instituzione. Nella sera 
di Giovedì 6 ‘ottobre rappreseatarono;la Commedia ‘adorna 
di: que’ caratteri ‘tanto difficili a sostenersi‘ il di cui titolo è 
la Zamiglia Ligueborg, ‘che «niestì graditissima. 

Accademia Latina. 

Sentiamo con molto nostro piacere che questa Accade: 

mia ad anno muovo vada a rincomincia» i suoî letterarj eserci- 


zj. Tal notizia non può non destar vivo piacere a tutti coloro 
che amano,,.e ragionevolmente, sempre in fiore la bella liu- 


‘gua'‘del Lazio. Desideriamo che ciò sia. 
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NOTIZIE PATRIE Apparato valido ad impedire alle navi 
A di sommergersi. 

E da vario tempo che parlasi degli abbellimenti che 
devono operarsi allo Altare Maggiore della Chiesa detta del 
Gesù. A nostra notizia pervenne che già tre Architetti pre- 
sentarono ognuno il suo progetto per tale imponente e dif- 
ficile lavoro. Tutti tre riuscirono commendevo i, e noi quan- 
«to prima, senza l” intrigarsi del quale verrà prescelto, 
nè del perchè, ne daremo d’ognuno hreve descrizione. 


P, 


Calcoli pur troppo avyerati. danno che ventimila, pere 
sone delle diverse nazioni sono ogni anno. ingojate dal mare, 
Il Signor Zi/leroy , ingegnere francese , già noto pel sug 
battello sottomarino, stato provato e rinvenuto utile a Noir- 
moutier il 12 agosto 1832, proponsi, ora di esperimentare 
in grande un nuovo apparato , il cui fine è d’ impedire ai 
bastimenti di sommergersi, tanto, di giorno che di notte, 
e qualunque sieno per essere gli accidenti, la violenza del- 
le tempeste , e la distanza di terra. Questo apparato che ha 
nulla di comune col battello di. salvezza stabilito ‘in alcune 
parti; può essere applicato ad ogni sorte di nave comunque 
cariche, e comunque costrutte, Non ne impedisce per! nul- 
la nè il cammino, nè le manovre, Non, guarentisce dai colpi 
di mare e dalle avarìe.la nave e la mercanzia , ma ne pré- 
viene senza dubbio la perdita, e coriseguentemente assicu- 
ra anche le persone a bordo. Le esperienze parziali del Si- 
gnor Zilleroy già fatte a proprie spese diero i risultamenti 
più soddisfacenti. ® poichè questa scoperta interessa tutta 
l’ umanità fun aperta una soserizione pi cai presso il Si, 
gnor Morcau notajo, e Maire del settimo circondario di Pa- 
rigi, strada nuova Saint-Mery, num» 23, onde divenire alle 
prove in grande nei porti di mare. Una commissione di un- 
dici membri, in parte deputati, è incaricata di vegliare sul- 
l’uso dei fondi, e sull’ esecuzione delle sperienze, Il sopra- 
vanzo dei fondi sarà dato agli Ospedali. 


Lo scultore Francesco Benaglia Accademico di meri- 
to della insigne Pontificia Accademia di S. Luca è incari- 
cato di scolpire il monumento alla memoria de’ Conjugi Si- 
gnori Z'alconieri. 


Tu Frascati nella Villa di Sua Eccellenza il Sig, Prin- 
cipe Borghese si edifica una Cappella il di cui disegno è 
del giovine Pietro Rosa. 

Nel corrente mese, o nel mese a venire si pubbliche- 
rà la nuova edizione dell’opera architettonica di Vitruvio, 
intrapresa dal chiarissimo Marchese Luigi Marini. Della uti- 
lità della medesima, di quanto si debba esser tenuti allo in- 
gegno ed al cuore del Marini ne parleremo dopo comparsa 
alla luce. 

Il pittore Napolitano V. Ceccarelli è presso a condur- 
re a termine un quadro che inviar debbe în Napoli il cui 
soggetto è Z/ottete. 

I lavori per l’abbellimento del Palazzo degli Eccellen- 
tissimi Duchi Torlonia seguono senza interruzione, e da quà 
a non molto tempo si vedranno compiti. Noi ne yerremo 
dando dei cenni, come già parlammo delle pitture della nuo- 
va scala, e terremo a giorno i nostri Associati delle Came- 
re da bagno le cui pittare sono del romano pittore Fioro- 
ni e che riuscirono assai commendevoli » dell’ aumento del- 
la Galleria, dell’abbellimento interno ed esterno, e di tan- 
te altre architettoniche cose che ivi si operano, mercè l’amo- 
re caldissimo per le Arti de’ due Eccellentissimi personaggi 
a’ quali ben 5’ addice il titolo di Mecenati delle Arti, e de- 
gli Artisti, 


NOTIZIE ESTERE... © 


LONDRA — Cinque pezzi di, cannone, sono stati sto 
pertì a questi giorni nel. mare presso; di Spithend, dal Si» 
gnor Dean , calandosi nella sua campana da palombaro. Es- 
sì, furono tratti a Pertsmouth, L’antichità di alcavi di. que+ 
su, pezzi, punge la curiosità vivamente; uno, d’iessi. è. stato 
gettato sotto il regno di Arrigo VIII... ) 


VARIETA’ 
Lucentezza de’ muri in bianco, IN PADOVA — V”ha un Caffè di;tutta magnificenza.da 
poco, tempo terminato. Questo, Cafl,. ha. una, fuga) di stanze 
messe in oro, e marmo, bianca ed; hacuna od.anche due; file 
di tavoli. di, mogano, con le sedie, in. marocchino r0s50,.0 


A PIETROBURGO =1l di 13 agosto» patirrzatlen tu 


Un bianco così, detto de Carmelitani; fu per molto 
gempo un secreto che faceva la disperazione dei pittori. Con 
0550 tendonsi i muri tanto lucenti, quando è ben fatto, che 
imitiano il marmo o lo‘stucco ; i metodi sono presentemen- 
te conosciuti e sono questi : ; 

1. Prendesì la miglior calce, la si spegne e quando 
è ben raffreddata sì stem era con acqua in un tino.il qua- 
le ha un robinetto verso le metà. Sî rimesce bene la calce, 
ed una mezz'ora dopo si apre il robinetto e si raccoglie il 
latte di calce, da cui si lascia deporre la calce finissima 
contenutavi. 

Si riempie di nuovo la tinozza con acqua, e si rime- 
sce ancora la calce ripetendo la stessa operazione di prima. 
È inutile osservare che debbonsi tener coperti i tini accioc- 
chè non vi entri alcuna materia straniera. Ottiensi così una 
calce finissima; ; ) 

VIS Prendesi Una: certa; quantità .di. questa calce; si met- 
te.in.un, vaso. e vi si aggiunge un ;poco.d’ azzurro di Prus- 
sia o indaco perfettamente macinato, e della -terbentina che 
rende il colore. lucente, Si stempera il tutto con colla di 
pelle di guanti; \se ne. stendono 5a 6 strati ‘sul ‘muro. 

3. Quando è;ben secco. si strofina; fortemente il. muro 
con un pennello; di. cinghiale che lo rende pulito e lucente. 
p on sì deve usar questo bianco che sui muri nuovi ; 
1 vecchi bisogna prima  raschiarli. 


ì 1 +3 ì side dti 
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La direzione’del presente Giornale è posta in Via degli Ufficj del Vicario Num. 29. meri 


talizio della Imperatrice, fu posata, solennemente in Mosoa la 
prima pietra del. Palazzo per. una;borsa, de’ Negoziantix 1 
î A scsi 3200 £-00 Mori 
BELGIO — Una Chiesa, cattolica.è stata costrutta a Leié 
da. Essa fu solennemente consacrata. il.,31 di. luglio. sotto 
I invocazione di. $, Pietro, nillibe sio | 4 808 


GERMANIA — Il bell’ edificio dell'issipito deiiciachi 
fatto costruire in Monaco è quasi terminato, ; I 


PRANCIA — Si lavora. con.molta sperosita allo! [scava» 
mento della retro-darsena:del porto,.militare, di Cherburga. 
Si è dato principio;allo spurgo;del porto;di[Marsiglia 
con una machina, mossa, dal;vapore. 5,05; li iensienoo 
I lavori della strada strategica da Nantes,a Loroux vene 


gono con molta alacrità continuati,...°. fit.nie siii 
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PITTURA 


Pittura di Paese del Tenente. Antonio Morghen» | 


Oggetto dell’arti dell’ imitazione è rendere l’uomo mi- 
«gliore : questa missione commettesi principalmente al dipin- 
tore : sei non produce che rappresentazioni .piacevoli:,*la 
sua. arte è sterile :, dee congiungere l’utile al: diletto. Peg- 
gio ‘poi sè porrà sotto gli occhi avvenimenti; ove il vizio 
prenda alimento ed esempio !.La storia ‘non ci offre sven- 
turatamente che scene frequenti di calamità, o di delitti, 
e queste. riprodotte: dal Pittore sono spesso 0° una scuola di 
adulazione, e di menzogna, o uno spettacolo di spavento, 
che "lacera l’ animo, ;e lo rende più ‘tristo. 

* La sola pittura del Paese benchè nén sia che un*arte 
secondaria, ingentilisce, e migliora il core, umano: Lo spet- 
tatore ammirando in questi quadri le ‘infinite bellezze delle| 
opere divine, e non le umane: sciaure e gli umani delirj, 
sentesi colmo il cuore ‘della dolcezza dell’innocenza ;. della 
verginità della nawra. 


n 


Ogni piccolo oggetto ivi significato richiama la sua at- 
tenzione, perchè prima l’attenzione della natura meditò. ‘Ivi 
ei si delizia, e. si bea, e, dalla stupenda varietà ;. grazia e 
‘contrasto delle cose naturali, è rapito all'idea ‘dell’eterno 
Principio che le creava. E tanto più poi d’utile e di di- 
letto può ripromettersi il Pittore di: Paese se. auimerà i suoi 
quadri di Episodj capaci di eccitare. sensazioni morali, co- 
me.la tomba di un’uomo' preclaro, la scoverta di un’ antico 
monumento; una festa di generose rimerabranze; un tem- 
pio, un’azione eroica; allora dal seno. stesso delle piante 
e delle rupi, dal fondo delle-acque, e dalla maestà dell’ ori 
Zonté nascono possenti emanazioni, che l’uomo a più se- 
rena, 0 a più retta Vita compongono, 6 

Lò incanto di questa maniera di dipingere nella. sua 
massima pompà, e nella sua maggiore larghezza di stile fu 
primamente arte esclusiva degl’ Italiani, e ne ‘fanno fede 
gl insuperabili Paesi di Tiziano e di Domenichino. Orà di- 
pintori esteri tentarono rapirci questa palma. Ma corne che 
in Roma'e in Firenze siano Pittori strapieri di moltissima 
eccellenza ini questo magistero, tuttavia gl’ Italiani si. risto- 
rano ancora in Roma del valore del nostro Bassi artista ve> 
ramente esimio in questo genere, e«a Firenze oltre varj 
che intendono. con somma lode al paesaggio, abbiamo. An- 
tonio Morghen x nel quale elbe tanta eflicacia di emulazio- 
ne l’immenza fama paterna, che dai, pericoli delle’ guerre 
e dai disastri non fu tanto ritardato, che mon si applicasse 
con bella illustrazione del suo nome alla pittura del Paese. 

Non rammeatando ch’ei si fece valente in quadri detti 
Nevate e Burrasche con mirabile imitazione del vero, di- 
remo.aver egli ora prodotto due quadri del tutto eccellen- 
ti, nella dimenzione di braccia due per largo e braccia unò 
e mezzo per alto Uno è- una calata di sole di mezzo un cielo 
caldo, e vigoroso, Alla dritta:sorge un gran ciglione di mon- 
te tutto rischiarato dalla luce. e a- sinistra una rupe foscaye 
severa, come nero Gigante. Apresi in mezzo questa oppo- 
sizione ampia caduta di uù fiume, che spumeggia, e nel suo 
corso si avvolge, a macigni sparsi nell” alvo. Pastori e ,vac- 
cari si arrestano a mirare al gioco delle acque, mentre un 
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vegliardo esce d’ infra i cespi, ché ingombrano una grotta 
lontana. Sono sull’indietro amene collinette , che empiono 


di varietà, e di delizia il campo. Tutto il quadro è un riso' 


della natura. han ; 
“L’altro poi si direbbe parto: di felice immaginazione, e 
perciò tiene più del’ pittoresco, anzî del poetico. Osò 1’ Ar- 
tista tentare un momento. diflicile e ‘muovo, espriméndo un 
Paese coperto di nebbia , che bellissimi accidenti produce. 
L’ ora è oltre la metà del mattino; il loco la riva d’ un 
fiume: alla sinistra alberi fronzuti alla destra una mae- 
chia. Il Sole. al cui disco fa velo la stessa nebbia , trapela 
er. quella colla sua potenza e già comincia ad illuminare 
a sommità de*monti e la cima delle piante. i 
Siccome. tutto il luogo «è acquestrino sono. introdotti 
nella macchia cacciatori intesi a ferire anatre selvatiche’ ed 
altri uccelli di padule, vittime certe delle loro armi omi- 
cide. Gli augelli colti di morte cadono nel fiume, ma non 
per questo gli cacciatori disperano di riaverli. Varj di loro 
sono saliti sopra una barchetta dove primo il fiume bacia 
il lido, e già veltri ardenti stanno ‘sull’ orlo della navè per 
lanciarsi na fiume, e raccorre le prede. Tutto il basso del 


quadro è sparso di canneti, vilucchi, e mille‘altre piante! 


rasse oleose ove con una vividezza ammirabile vedi bril- 
fire tuttavia sulle foglie le gemme della rugiada, e ti pare; 
che in fra quelle aleggi un fresco yenticello autunnale che 
dagli estivi avdori ti ristora. Non è lavoro dell’ arte ‘che 
aspirar possa alla durata delle opere della natura. Li soli 
quadri di' Paese possono però vantarsi di possederne la fre- 
schezza4 7 ; A 

x . Melchiorre Missirini. 


PREZZI . rad 
tree 


SCULTURA. 


Sopra una statua di Venere del Sig. Giovanni Gibson. 


‘Il vero ‘bello sulla terra nello stesso tempo che sî ele- 
va al di:sopra di tutte le cose non solamente le oscura 
e le rende ' molto minori di se, ma a simiglianza di ciò. 
che fa il sole. sull’ orizonte attrae a se potentemente l’am- 
mirazione degli uomini, che restano colpiti negli occhi non 
‘che nell’animo dalla di lui forza e dal’ di lui: splendore. 
‘Che questo accada'sovente nellé arti belle, vogliamo. ren-| 
derne Ja dovuta ‘testimonianzà’al Signor Giovanni Gibson va: 
lentissimo scultore’ Inglese , che coll’aliezza del ‘suo ‘pensie- 
to e colla: perizia della’ sua mano, ha*operato una Venere, 


che rapisce di maraviglia tutti coloro’ che recansi a_visi= 


tarla. È noi credendo essere ‘accetti a quelli che non la.vi- 


dero nel di lui studio, e. perchè.crediamp debito di ginstizia| 


sì faccia chè sempre più noto il valore di quelli che per ope- 
re di marmo e d’ingegno onorano il nestto ‘suolo ,ci propo» 
niamo di darne in questo foglio una breve “ed artistica de-| 
serizione. Questa Venete rappresenta! la Venere vincitrice 
nella celebre contesa delle tre Dee per il ‘pomo‘di Paride: 
la sua posizione 'è diritta'in‘‘piedi con la ‘testa alcun poco 
inclinata’ alla ‘parte destra, quantunque. nella ‘sia leggeris- 
sima iriclinazione ‘abbia aria di trionfo e di quella letizià 
che conviensi alla vittoria da lei riportata. La Diva ha il 
pomo nella mano ‘destra su ‘cui leggesi l'epigrafe in Greco 
che. noi rechiàmo in Italiano », Alla più bella,, L'altro 
braccio ‘attraversa dolcemente il suo corpo e posa sulla pie- 
ga del manto che pende dal braccio sinistro. È da ‘osser- 
vare che in'questo manto che forma ‘fino dei più belli ac- 
cessorii di questa statua, e che scendendo fino-a terra serve 


‘eziandio di ‘sostegno a questo lavoro , il valente artista ha! 


voluto ‘imitare ‘il’ cumico peplon delle greche donne, il qua- 
Te ‘era quasi una doppia veste a coloro che 1’ indossavanoy 
e per formare ch’ ei,fa un bellissimo intreccio di pieghe e- 
di panneggiamento è molto utile alla scultura. Mediante que- 
sto ornamento, una piccola parte del di lei corpo resta ce- 


lata e coperta lasciando. il rimanente della persona del tut- 


to nuda. L’ acconciatura della testa presenta i capelli divi- 
si sulla’ sua fronte che poi appariscono raccolti in due ric- 
chi nodi, dei quali il primo scorgesi riunito' sulla fronte 6 


questo nodo sembra che particolarmente a Venere si appar- 
tenesse ; 1’ altro apparisce dietro la testa, ch'è raccolto e 
ristretto in una rete adorna di preziose perle. ‘E questa rete 
osservasi ancora nelle belle medaglie di Siracusa , come 
ancora nei vasi Etruschi. Il cohtrasto eil legame che for- 
mano ancora i nastri, che stringono i suoi capelli servono 
‘ad accrescere mirabilmente la ricchezza che ben conviensi 
alla Dea della bellezza. + 

Sappiamo dagli antichi Scultori, che molte furono le 
maniere che tennero gli antichi scrittoti nel rappresentare 
la immagine di Venere. Imperocchè altra era la Venere ce- 
leste, la quale credevasi madre del puro e sincero amore, 
che tutto è collocato nella contemplazione dell’ animo , al- 
tra erà la Venere popolare e comune, che produceva l’amo- 
re da cui-nasce l’ umana generazione. La quale fa fatta già 
da Scopa eccellente scultore in questo modo. Essa era se- 
duta Sopra un capro e con l’uno dei'piedi calcava una te- 
stugine. La qual cosa avea fatto aneo Fidia nella, sua Ve- 
nere degli Elei ed è sapientemente spiegata da Plutarco che 


dice negli ammaestramenti che dà ai mariti aver voluto nel- 


la testuggine mostrare alle donne, che a loro si appartie- 


jne aver cura delle cose domestiche ed il parlare îl meno 


che sia possibile, perchè il tacere nella donna fu sempre 
giudicato bellissima cosa. Ed infatti scrive Plinio che la te- 
stuggine non ha lingua ed è riputato castissimo animale e 
continentissimo. E ognun vede che'‘in'questo gli antichi vol 
lero dare. alle donne una santissima ammonizione, quasi vo- 
lendo insegnar:loro'-il «silenzio»e-la castità: Nella quale cosa 
ancora il nostro scultore ha imitato 1’ antica Venere ponen- 
do a di lei piedi.la testuggine. Ma vuolsi da noi notare che 
la Venere terrena in due altre Veneri si divideva dagli an- 
tichi, di cui una era la Venere lasciva e l’altra era la Ve- 
nere ‘pudica , ossia. quella ‘del matrimonio. Nè può: cader 
dubbio. che questa e non quella siasi voluta dal Sig. Gio- 
vanni Gibson rappresentare ,. poichè ida Venere non meno 
vengono le'oneste che, le lascive voglie e Verticordia la chia- 
marono ancora vi Romani, come Apostrofia fu detta dai Gre- 


‘ci, alla quale per consiglio dei libri Sibillini dedicarono 


un tempio perchè rivolse gli animi di quelle donne lascive 
ad una vita più onesta ed esemplare. Il qual tempio fu forse 
quello che fece Marcello dopo vinta, la Sicilia quasi un mi- 
glio fuori di Roma, onde così stesse lungi dalle loro donne 
la lascivia, come quello era lontano» dalle lorò mura. 

Sia. lode dunque ‘al ‘nostro Inglese scultore; la cui bel- 
lissima statua tutti recansi a visitare, non altrimenti che 
in giorno accadeva a Prassitele, che avendo fatta ‘a quelli 
di Gnido una Venere tutta ‘noda di ma?mo bianchissimo 
era cagione, che molti navigassero in Cipro tratti dal solo 
desiderio di vederla e di-ammiratta. 

di î || | Zilippò Mercurj. 


Bassorilievo dello scultore Pompeo: Marchesi. 

pe spa vità VII uer1!* 3 

Di soave sentimento è il pensiero del monumento che 

Ia principessa Leuchetenberg sacrò alla contessa di Wurms 
sua aja. Iamaginò l'artista ch’ ella alzata un'urna e collo- 
catevi le ceneri della fidata amica, abbia costume di man 


‘tenervi ardente una face, e trarre spesso a visitarla. È l’i- 


stante în' cui resasi ad. aggiungere ‘alimento alla lucerna, 
commossa in quel pio tflicio cade genuflessa innanzi all’ ur- 
na, e appoggiandovi il sinistro bracccio sostiene-il capo ca- 
rico «di amarezza, mentre lascia la:destra' abbandonata col 
serbatoio: dell’‘olio. L’attitudine di questa figura è ‘compo- 
sta con dignità e con grazia, ma il volto spira tutto il do- 
lore di chi lo sente. nell’animo per una diletta persona: non 
è un pianto, non è un lamento che commove ed attiri le 
forme, è una tristezza profinda che proprio sì dipinge sul 
volto , e l’artista la ottenne mirabilmente con certo abban- 
dono dî tutta la persona, con ùn languore del viso, con 
certo movere di tatte le parti dell’ occhio , con una tri- 
stezza che non saprebbesi descrivere con parole, ma che 
pur sì vede in esseri di. esquisita sensibilità, e che Mar- 
chesi ritrasse con indicibile artifizio. La guardî ,, ti senti 
rattristare ‘e ti raccogli in quiete per non turbare quella 
dolente , e se pensi: chie si dolga ti duoli ,..se ti pare che 
preghi pace le rispondi pace colla simpatia de” sentimenti, 
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Così 1° artista cogliendo il maggior dolore inun affetio dol- 


cissimo, dell*animio ; toccò ove-la natura è più appassionata 


e più grande. DE 
L’opera è 


x 


fondo, e tutto è 
rono i grandi maestri. 
: 


. 2 sp 


ARCHITETTURA. 


‘Palazzo Ruspoli in Roma. 


di vero basso-rilievo : nulla si stacca dal 
condotto con quell’arte e savièzza che usa: 


proporzioni snelle e convenienti. all’ effetto imponente del 
tutto: însieme, La facciata. e ia. parte posteriore hanno 
otto. colonne , ed i lati dieciotto , tutte eccellentemen- 
te. scanalate. Anche la scultura de’ capitelli è ‘degna di 
stare a fianco. delle opere’ più, belle dell’ antichità. L’in- 
terno. ha luce da cinque cupole assai basse, non visi- 
bili esternamente ; quindi non si scorge una sola apertura 
in tutto l’edificio, Il tetto è in ogni sua parte di ferro e 
«di rame y.cosicchè non è abbisognata neppure una scheggia 
di legno in tutta la fabbrica. Ad eccezione-dell’iscrizione 
latina, il fregio attorno all’edificio è adorno di. genj, d’in- 
‘trecci di.fiori e di fogliami, di medaglie, e di rosoni ; ed 


il frontispizio della facciata è decorato da un gruppo ma- 
gnifico di statue allegoriche rappresentanti la vita della San- 
ta cui è dedicato il tempio. Questo è nno degli ornamenti 
più belli- d’una spiazza di Parigi, cui nessuno straniero può 
vedere. senza restare attonito. ‘ 


Bartolomeo: Ammanmati ‘Architetto che fiorì nel 1550 
fece per i Signori Rucellai il Palazzo lango la Via delCor- 
so, ora conosciuto per Palazzo Ruspoli, essendo alla nobile 
famiglia. di tal nome caduto’ in proprietà. | n i 

Se desso non presenta in tutte le sue parti il tipo del 
bello, ‘egli ha certo: quello del grande , del maestoso ; del 
vero Palazzo, ed a colpo d'occhio si.dà a vedere per opera 
del secolo della buona Architettura, opera che potria chiamar- 
si perfetta, se il-cortile non fosse sì meschino, e la facciata 
non avesse le fenestre ‘del secondo piano tanto d’ accosto al 
cornicione. Ora chi il crederebbe che. parte della facciata ‘ 
del medesimo’ Palazzo che volta verso la piazza Borghese 
fosse imbastardita' da aperture di vani semicircolari, dal.ta- 
glio. della fascia dello imbasamento , da ‘un lavoro moder- 
no? Architetti! ‘e’ come potrà ciò vedersi’, senza esserne 
dispiacenti ? Deh ! almeno ,, giacchè viené quella parte as- 
soggeitata»a tal variazione, che ricorra la linea delle impo- 
ste.degli archi delle nuove porte ‘coa la*fascia dianzi accen- 
nata; che si mantengano il più possibile Te linee; che.si for- 
tifichino que” pilastri fra i' vanivaperti, giacchè ‘sono le 
gambe che ‘sostengono i piani superiori , e... <>» Noi. di- 
cemmo quel che vedemmo, e' quello che ne pensiamo, e di- 
più non possiamo tacere l’aver con malincuore veduti fis- 
sati i.gangheri, che sostenèr. debbono»i fusti delle porte, 


Il Tunnel.sotto il Tamigi. » . 


«I Tunnel sotto il ‘Tamigi procede continuamente-a 
malgrado le sinistre predizioni di alcuni giornali, che an 
\nunziavano una completa irruzione del fiume perchè a 653 
piedi dalla parte di Rotterbite il letto del 'Tamigi parea 
si volesse aprir delle. vie «nel fabbricato» ed a quattro 
piedi di. distanza dai lavori è ‘alluviale e. per :conseguen- 
za molto porosoz ma i lavori del Z'arriel soho giunti ‘al di 
là di tal distanza da oltre un mese: Il modo vgn cui il Si- 
gnor Brinel ha arrestate le vie dell’acqua, facendo disten- 
dere degli strati di argilla sulla, è ario spugnosa del letto 
«del fiume, riuscì perfettamente. Si pose nuovamente mano 
all'opera per proseguire, e la parola. d’ordine adottata da- 
gli operaj è: avanti senza timore. P 


ACCADEMIA TIBERINA 


in modo»che ne fan certi essere gli archi delle nuove por* 


te impostati ‘non in linea della ‘fascia, 
La Chiesa della Maddalena a Parigi. < 


Nel 1764 trovandosi la Chiesa della Maddalena vicino 
ai Campi Elisitormaî troppo angusta per gli abitanti de’ con- 


torni, si gettàrono , nel mese d’ aprile i fondamenti dun? 
altra più-estesa, sul disegno e colla direzione dell’ architet- 
to reale d’ Iviry. Morto questi, il'di lui successore, facen- 
do demolire tutto quanto era stato fatto, ricominciò la fab- 


brica con un disegno diverso ; egli intraprese di rinnovare a 


Parigi il‘Panteori Romano ;'ina venne la rivoluzione del 1789 


che fece sospendere-tutto ad un tratto ogni lavoro. Negli 


anni successivi si pensò ad approfittare dell’edifizio già ter-! 


minato .in parte, eche era costato»dei milioni : chi lo vo- 
leva una’sala di seduta pel Corpo legislativo, chi ùn teatro, 
chi un bazzar; chi una biblioteca od altro; ma nulla di 
ciò fu eseguito: Napoleone nel dicembre del 1806 emana 
dal Campo“di Posen un decreto che ingiunge di condurre 
a finè la fabbrica non: già come Chiesa, 2na come un tem- 
pio alla Gloria; pubblicando all’uopo un premio pel dise- 

no migliore. De’ 24 presentati, ne furono mandati quattro 
all'Imperatore (allora in Tilsit) il quale preferì quello -del 
Signor Vignon, sebbene l'Istituto avesse aggiudicato il pre» 
mio: al:Signor Beaumont. 

Vignon si accinse dunque all’Impresa, di niun altro 
‘pensiero. occupandosi, se, non dî erigere un tempio. vera- 
mente: greco, quali monumento alla gloria degli eserciti frab- 
ces; e la fabbrica era di già molto avanzata quando Lui- 


gi XVIIF ritornando sul ‘trono de’ suoi padri ‘cangia di bel, 


nuovo la destinazione del grandioso edificio , che non più co- 


me tempio alla ‘Gloria, ma come Chiesa deve' dall’ Archi=! 


tetto terminarsi. L’anno 1828 venuto a morte Vignon, fa 


rimpiazzatò dal Signor Huvè, il quale, seguendo a rigore 


È ben da molto tempo che aveamo divisato di donare 


fanostri Associati: Ja disertazione: del’ chiarissimo ‘avvocato 


Signor Gio, Battista Dedominicis Segretario dell’ Accademia 
Tiberina nell’anno:1834 ‘nella quale si fà l'epilogo di tut- 
te le Prose recitate in quell’anno dagli Accademici; ma il 
voler dare dopo di. essa, e subito. l’ altra disertazione del 
Signor Filippo Zampi Segretario dell’anno 1835, e questa 


non essendo approntata. per causa di seria, incommoda*, e 


lunga malattia, da cui con molto dispiacere degli Accademi- 
ci edi tutti. que’ che lo ‘conoscevano ‘venne- afflitto y, ce. ne 
fece sempre prorogare il momento. Ora però , che abbiam 
fatta speranza, ‘che il-Signor Zampi (ristabilitosi. in salu> 


te‘) «vorrà degnarci » della sua disertazione ‘che. epiloghi 
lle. Prose tutte dell’anto in che fu Segretario, ne pr 


rin= 
cipiamo-la stampa, quale non lasceremo se:non al niiari 
mine. Quanto abbia ‘în se «di ‘stile forbito, come seppe ren- 
der breve uno argomento, ché presentasi di necessità assai 
vasto, di quai” sali e di. quante grazie di lingua il Dedo- 
minicis abbia ricolmo il suo componimento, i nostri Asso- 
ciati, a’ quali siam’ certi di far dono, ben sel vedranno. 


Riepilogo delle Prose 
” lette in Accademia Tiberina l’anno 1834. . 
. dissertazione 
DELL'AVVOCATO DE DOMINICIS. 
Non ha d'ordingtio cosa nel mondo, valorosi Accade-, 
micî Uditori ornatissimi , che tolta con' qualche studio ‘ad 
esaine, non presenti da un lato lusinghiero, gradevole aspet- 


to, e (con ciò si faccia di dolcissimi affetti +principio, dal- 
l’altro lato poi non dimostri, quanto-dî duro in se con- 


il disegno del;defunto ebbe' finalmente la: sorte di termina» 
re la Chiesa della Maddalena. 

Questo spazioso quadrato oblungo tàtto attorniato da 
colonne d'ordine corinto riunisce«molto felicemente la gra- 
zia alla sublimità, la magnificenza al gusto più puro, e le 


‘tiene e di ingrato, «e con cid:affetti diversi produca e talor 
contrarii ‘ed opposti. ‘ . È 

.. Non prima m?ebbi-io di buon gràdo-l’incarico assun- 
to di tessere l'epilogo di que’ ragionamenti declamati. nel- 
l’intero anno, che và a toccar fra poco il suo termine, che 
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tanto dolce e soave. mi sembrò questo peso quanto ‘altro mai, 
perocchè nella fervida immaginazion:già vedea, che il do- 
vervi ‘ridurre alla mente, quel che, erasi con istudiato la- 
voro dettato da’ rispettabili Accademici, e quanto ‘erasi già 
ascoltato da Voi con non mediocre diletto; e che il dover. 
ciò fare nella ultima «Accademica Ragunanza, e poi'che'era 
io stato già nella prima a favellarne trascelto , arrecato mi 
avrebbe inesprimibile non più sentito piacere, e me ne'avria 
fatto ritrar non altro; che approvazione ed onore. Ma non 
andò guari, e sotto diverso e contrario aspetto veder mi 
parve la cosa : imperciocchè l’importanza conobbi della in- 
‘trapresa , la difficoltà di riescirne a buon fine, il pericolo 
delle conseguenze.» Vidi che, oltre lo essere sempre difficil 
cosa , il raccogliere in poche parole, quel che si è dif 
fasamente discorso, io in ispecie per la tennità del mio in- 
geguo e per le angustie del tempo che l’:Accademica: con- 
suetudin concede, non avrei potuto, che languidamente e 
con rapidità soverchia accennare quanto erasî declamato; e 
forte timor mi prese che per non esser io in grado di par- 
lar degnamente delle stimabili cose de’ miei Colleghi, po- 
tesser questi «di quì partire mal sodisfatti di me, e tornar-, 
mi, dovesse dal mio lavoro, anzi rimprovero che approva-, 
zione , anzi: vergogna che lode. ; si He 
Tu così fatto modo perplesso, come infra due me nè ri- 
masi aleùn tempo; ma, simile ad Angelo consolatore, mi si 
presentò. alla mente, e mi discese in sul ‘cuore la cortesia 
vostra o Accademici, e promettendomi compatimento; quasi 
per man mi prese, e mè animoso lanciò sulla difficile strada. 
A. renderla pertanto meno aspra e men disagiata, pen- 

saì di rinvenire alean mezzo, e poichè sentii dive. dai Dot- 
è producitor' di. chiarezza e porta infra le 


ti, che l’ordine è 
tenebre ancora bel raggio di luce, mi risolsi di disporre ed' 
ordinare nel più plausibile modo quella materia; di che 
dovea ragionare; risolsi dunque di compartire le Prose tut- 
“te così, che ciascuna pertener.dovesse ad una classe distin- 
ta e. formata dagli argomenti delle Orazioni, e tutte con- 
seguentemente dn cinque classi divisi, in Sagre cioè, Fune- 
bri, Filosofiche , aa e Letterarie, e con questo 
ordine appunto, risolsi di ‘ridirne in pochi. cenni la più so- 
stanzial- parte, di scriverne insomma 1 epilogo. j 

Ecco qualunque egli ‘siasi il mio divisamento ed secco 
il giorno in che, più. che in ogni altro tempo, mi dovete 
essere della attenzion vostra cortesi e della vostra. pazienza, 
(e ciò sarà a questa mia fatica amplissima ricompensa, e so- 
vrabbondante mercede.. 

Il nobile argomento della prima Saera Orazione di che 
mi accade parlare, si è la Passione del Signor Nostro. Una 
imateria sì importante e sì ‘degna’, fu dal chiarissimo Mon- 
signore de’ Principi «Altieri trattata con tutta quella dignità 
che. richiede. Volle egli provare, che la Passione di Cri- 
sto; lungi dallo estinguere nelle poetiche menti il fuoco e 
le immag ni; siccome falsamente taluni. hanno detto, ella 
è anzi, d'ogni più bell’ affetto: sorgente , ed ‘origine d’ ogni 
più sublime pensiero. E -di fatto, ‘quale ha mezzo più ef- 
ficace-e più acconcio ; a far conoscere all'uomo là propria 
dignità , l’inestimabil suo valore; del togliere a considera— 
re la Passione di Cristo? come dal vedere quanto ha un 
Dio operato e' sofferto pel salvamento dell’ uomo, «grande 
«gli sorge in mente l’idea di quanto egli vale, e come sen» 
te di avere in'se altissimo pregio! Ora, e coméè può ,non 
destarsi a sì sublime concetto uno spirito ariche il più de-. 
hole, un cuore anche-il più gelato,:come può non.aidere 
e divampare a questo aspetto utia mente, assuéfatta a gu- 
stare il suono della Davidica Arpa e i portentosi concetti 
del profetante Isaia ; qual sorgente anzi rion è questa altis- 
sima idea. di mille‘altre non men profoude emon:meno vere) 
di questa ? Così magistralmente. ragiona l’ Autore spargendo 
il suo dire di Cristiani filosofici sentimenti, di scelte’ incon- 
“eusse massime di Religione, e-và ‘combattendo con trion-' 
fanti prove coloro, che accecati dalle malnate loro pas- 
sioni si attentano di degradar se è possibile le opere .del- 


la Divina Potenza e Bontà, e mostra a scotno loro, come 
la Religione di Cristo, passata a traverso di quella : caligine 
onde volevan toglierla alla vista degli uomini; sia sempre 
ricomparsa più bella e più raggiante della nativa sua-luce. 
Il chiarissimo Prelato unir seppe alla gravità dell’argomen: 
to; l'elegante facondia del dire,e seppe empiere d'un poe- 
tico fuoco l’Orazione, tutta, per confermare, io credo, col 
fatto, quanto sì era proposto a' provare ‘colla forza delle ra- 
gioni. f \ 
Nè meno interessante e men. dotto ‘si fu ‘il discorso, 
che l’illustre Monsignor Stefano Rossi pronunciò il gior- 
no 8 settembre , in clie questa nostra Accademia adunata 
sempre sotto gli Auspicii della Regina del Cielo, ne festeg- 
giava. co’ carmi la Natività. -Egli:. calcar . volle una via non 
corsa, forse da altri. accingendosi al gran viaggio di Naza- 
reih:, e invitò tutti a seguirlo, e lasciate, dicea, le vostre 
Cetere, sugli argini ‘sempre verdi, che difendono la Viati- 


[cana pianura ,» Vi guiderete alle sponde del Sacrato Gior- 


danò , e ne porterete quinci con. voi le Arpe Davidiche ;‘i 
Cembali , ele Lire, che ai Salici, ed alle Palme ‘tacco 
mandarono-i Profeti, quando fecero da quella Terra la di- 
partita,,. E ciò detto si apre l’ Autore al gran viaggio la via: 
In questo luogo; geografiche e storiche erudizioni pompeg= 
giano in bella gara finchè a piè di un colle la Città desi- 
.derata apparisce, ove giunti, ne invita ad entrare nella .stes- 
sa.casa ‘di Gioachino e di ‘Anna, nata appena la pargolet- 
ta. Divina. E qui con vivi colori ne pinge. il tripudio giu- 
livo di que’ Santi Genitori in’ veder nata quella Bambina, 
cui d’intorno gli Angioletti del Cielo ‘si stanno attonìti: în 
rimirarne la singolare bellezza ,. che le brilia in-su gli oe- 
chi, che le fa serena la fronte; che le imporpora il.labbro, 
che nelle forme tutte’ del. corpieciolo grandeggia. Il piede 
della pargoletta si ammira ; si contempla, sì bacia, quel 
tenero: piede di latte, che. quanto di soave.e di dilicato di- 
mostra, tanto ha in se di ‘efficacia e di forza da schiac- 
ciare all’infernal Dragone la testa. Ù i 
Quindi il chiaro. Autore. fà bello il suo discorso delle 
‘care, spavissime immagini che nelle Sagre Scritture in graù 
copia e con infinito piacere si leggono. Nè tacer posso: che 
sì trova in' esso copia abbondante di Sagra e profana eru= 
dizione, e-.che tutto è espresso con buon sapore' di lingua 

è con eleganza di stile, 
Ù vi 


(sarà continuato) 


—__ GI vi le 


NOTIZIE PATRIE 


Videro testà la luce le due tavole XIX, e XX dell’ope- 
ra del chiaro ‘pittore Cavaliere Tommaso Devivo. Il nume- 
ro 19 presenta quando î Cavalieri di Manfredi raggiun- 
gono, e trucidano Borello —1Il numero 20/2 morte di 
Manfredi sotto Benevento. f 

La medesima opera segue sempre a far la merdviglia 
degl’ intelligentì. i 

L'Ape Italiana, che tutto dì va aumentando in merito ha 
dato iucominciamento al suo. terzo anno, e già ne videro la 
luce varj fascicoli nie quali sì per la' scelta de’ soggetti, che 
per le incisioni, ed analoghe descrizioni: dettate dai. più valenti 
siella letteraria repubblica non danno di più a desiderare. Ella 
è certo un’opera che onora Roma, e chi la dirigge , che è il 
nostro concittadino Marchese Giuseppe Melchiorri, cui non 
sapremmo, non tributargliene quelle lodi che a saggio, ad in 
telligente, a dotto si debbono. 


La direzione del ‘presente Giornale è posta in Via:degli Ufficj del Vicario Nùm. 29. 
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i jd Giuseppe Saver 
(© Esposizione di ‘Belle Arti' in Venezia." 
una — Leone rinvenuto di recente im uno scavi 


‘Basso .iilievo di Pompeo Marchesi... 


dfic a 
<Prxtuna — Dun: dipiùto 


vita È a li siga » 
Iritorno un.‘dipinto-d'un'allegoriatratta’ dall’apocalis. > 
Siae «rappresentante il trionfo. n bo 
lot (ODELLA CHIESA :GATPOLIOA ii 
sola ta n de iS Giuseppe Seven Inglese. Hi 


Hei; pi SIE et vi. : ' vi 

Lestatico di Patmos descrivendo;nel' Cap. rs. dell’ Apo-] 
calîsse la mirabile visione a lui offertasi delle protligiose ed 
ammirande» cose; le quali non semabrò.a lui di-vedere,, ma 
‘ché di fatti ‘egli wide ercontemplò. ad'cchit aperti, nél Gielò;” 
ha lisciato: ainsudi posteri'in «quéel-metnoratidorlibrò uma al. 
legoria dei ‘pribeipali; [fatti «che dovéano” piedamente dimo- 
stware “il trionfo della.nostra Ghièsa Cattolica»sopra'la' Paga: 
asa. Si*legge poi nel- Cap. 12. di quel libro. che la rivela& | 
Zionefa lui manifestata era forinata, principalmente dalla-pré- 
‘senza’ di lia" done. che sì voffriva ‘a’ suoi ‘sguardi tutta» ‘ale 
Pintorho: circondata dal Sole; che,avea sotto i, piedi.la Lun, 
ve cingeva lasna testa d'una: corona formata di-dodici stelle, 
Vedéa poscia questa’ stessa donna angustiata dai. dolori “del | 


mico 
calorò 


Ù 


vea vsétter te 
altrettàori diadewi 


overatasi inuna solitudine. da Dio apparecchiatale:;. sarà 
ivi mutvita pento spaziodi»milie duecento: sessanta ‘gioriti. 
Mar il-drago mon per questo atresterassi. dal renèr dietrò e- 
| dall’inseguiré il fanciullo fiatatitochè! ‘nascérà del «Cielo ‘un' 


*ffasprave sanguinosa-prigha, in, cui Michele. ed: i-suoi, Abgéli 


dopo lunga tenzone incatenandolo. e. precipitandolò a terta 
in uu cogli Angeli ribelli che itenuerò le» parti. del drago 
tfiporserauno ‘su di' lui, una completa vittoria. — 

‘E questo. il fatto: dell” Apécalisse:che il Signor Giusep- 
pe Seyerh «tolse a subbietto del’ ‘suo dipintoa'di cui quì si 
tiene brevemente discorso, il qual fatto allegorico non fu 


Re maîyiper'queliche ione sappia, rippiesentato da ‘aluro artistas 
i per q ppiùs FAP : trorrtist 


Il nostro pittore però animato ed acceso, da quell’estro 
poetico che trovasi ‘in ‘tutte le altre sue compr sizioni, quei 
colori che erano più convenientita così sublime è intisteriosò 
soggetto. ‘Di. fatt vegli "tutto intéso: a rappresentare l'azione 
di quella misterivsà scena; divise.ia due parti la sta tela, 
delle, quali ‘la :superiore rappresenta principalmente la: Ver- 
gina; che giama e dolente per. ib ‘perieblo ida seni il. Bam- 
| bino è mainacciato; guarda:con occhio fisso, la ‘tevribile: bestia 
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che doyrebbe. proteggerle», ed. animarle. y 

«Fu opinione di. alcuni. serittori., che il clima,;-la pa- 
ce.» la ricchezza e che so’ io, potessero essere. cagione del- 


l'incremento: e.del perfezionamento delle arti in una: na-. 


zione. Ma se si consideri la nobile. destinazione ;. che gli 
Ateniesi aveano. dato alla pittura; evalla scultura ,, deve ‘ces- 


n 


sare ogni nostra maraviglia dei progressi «che queste due 
arti avevano fatto fra loro, ne possiamo più stupire de- 
gli onori , che concedevano agli artisti # che' anzi ci. con- 
viene riconoscere . 1’ esistenza di altre vagioni più potenti 
ancora del clima, della pace e delle ricchezze; e’ queste 
voglionsi riconoscere ‘nella volontà dei legislatori. 

Ed infatti se quelli fossero le cagioni principali del 
perfezionamento , e della granidezza’a ‘cnî si elevarono le 
arti, donde nascerebbe igeella differenza , e differenza no- 
tabilissima ; che scorgesi. fia. gli sforzi* e tra” i suc- 
cessi. dei diversi popoli della . Grecia, la qualè ancorchè 
lieve si fosse, sarebbe tuttavia ibastevole:a Ailbecrara; che 
iquellé cagioni generali agivano con debolezza e con len- 
‘tezza , ove se ne faccia comparazione colle volontà dei go- 
verni , che agivano incomparabilmente più forte. E perchè + 
‘dovevano vedersi î tempii d’ Elide e di Lotonia , quelli 
della Locode e della Beozia; della. Tessaglia e della Sicilia 
‘ancora in gran parte popolati di statue : prodotte dalla‘ po- 
vera città di Argo , dalla debole città di Sicione', dalle ste- 
rili rupi di Egina, da Atene finalmente, a cui tutto la na- 
‘tura aveva negato, e il cui genio e la cui volontà crearo- 
no tutto , e ‘che diede quasi alla Grecia intera le imagi- 
ni de’ suoi eroi e delle sue divinità ? Si} vi sono altre cau- 
se e più efficaci e più potenti , e in tutti i climi , e in 
‘tutti i governij i ‘successi delle: artî voglionsi» considerare 
come um ‘beneficio delle leggi, e convinti da ‘tal ‘princi. 
pio i. più sapienti Sovrani e legislatori , ecomostèendo quau: 
ta fosse la loro importanza a sostenere lo spirito pubbli- 
co ya favorire le inclinazioni più. dolci della natura ya for- 
‘mare, cittadini virtuosi figli religiosi; padri, e fedeli amici) 
[e in qual’ modo la vista: delle ‘statue e dei ritratti! dei lo- 
ro padri , il racconto delle loro azioni generose ; la ‘riu 
nione» delle corone che ayevano ottenute , poteano concor 
\rere ;; a. fare amare vai loro figli i luoghi che aveano abi- 
tatî e le città che aveano ‘onorato, diressero tutte le loro eu- 
re a fare delle arti un’ istrumento di pubblica morale + é 
rivolgerle all’ utilità pubblica con la maggior saviezza ; e 
?.con la grande-maguificenza, 
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E persuasa ‘ancora di tal principio mostfossi imprima fg si veggono in Milano nel nuovo magnifico» studio , che 
la Santità di Leone XI, che favoreggiando le arti e if Marchesi ha ora elevato, ad ornamento» della propria patria, 
cultori loro, ristabili di nuovo il concorso Clementino nel $ a testimonianza del’ proprio ‘amore per l’ arte. 

Gampido; lio : ed ora la Santità del nostro regnante Ponte- 
fice Gregorio XVI che bene provvede all'incremento dell’ar- 
ti médesime, e vuole che‘il suo secolo gareggi col secolo di 
Giulio IL d’Enrico il Grande, e con quello di Michelino e 
di Luigi XIV. - bu fra ai 

Quindi è che a ragione grati si mostrano di tal. be- 
neficio gli artisti tanto nostri che esteri che da' oghi ban- 
da in Roma si recano , e dando allà Santità sua sempre 
nuove testimonianze di gratitudine per la protezione sed in- 
coraggiamento , che quì ricevono, altri con statue , altri 
con- busti, ed altri con tele concorrono ad eternare la di 
lui memoria coi monumenti perenni dell’ arte. loro. 

E monumento tra questi degno da esser ricordato e 
commendatò colle dovute lodi è quello che il Sig. Gio. Sa- 
verio Kaniewski ha testè operato in una tela rappresentan- 
te il nostro sommo Gerarca nell’ atto di celebrare la Messa 
pontificale nella Tribuna di .S. Pietro , togliendo il :mo- 
mento il più importante e commovente, quale è quello 
dell’ elevazione dell’ Ostia. ; 

Penetrato l’ autore della maestà e della eg che 
ispira una tal commovente funzione, la quale certamente 
riescè nobile e grandiosa a coloro che la prima voltà vi 
si trovano presenti, sembra che anch’ egli ispirato da que- 
sta ne togliesse i colori per offrirne e presentarne un idea 
a quelli che mai non la videro. sere 

Osservansi in questa tela, oltre gli ‘assistenti. a-quel- 
la venerandaje misteriosa funzione; molti altri individui pre- 
senti a quella cetemonia , nei quali sono espressi i ritrat= 
ti di persone conosciute e per la maggior parte addetti al- 
la corte papale, e questi ultimi voglionsi» considerare ‘sol 
tanto come-accessorj , che l’autoré ha immaginato per ren- 
dere viemmaggiormente interessante la sua composizione. 
‘E certamente questi ritratti di figure ragguardevoli e 
conosciute, rendono vieppiù interessante questa tela, quan- 
tunque di non grande dimensione. tar 

Essa è destinata per essere inviata frà ‘pochi giorni 
allà imperiale: corte di. Pietroburgo!; «dalla «quale 1% autore ; 
è pensionato. «ed' un. tal. giorno meritò 1’ .onore di ‘essere 
presentata alla Santitàdi Nostro, Signore. Gregorio XVI. 
felicemente regnante + il quale accolse. amorevolmiente il 
Kaniewski.. 0. d; nti si 

E noi. diamo termine a.tale articolo facendo eco agli 
applausi che già.il Sig. Kaniewski ‘ha riportato da tutti gli 
intelligenti , i qualì ritrovarono in quella tela ‘oltie la bel- 
lezza della composizione ‘, an eccellente ‘disegno, ‘e un ot- 
timo: colorito 3. talehè a prima vista non può non sprodure ff mosaici, romano. LA. giovinetta crebbe sì avvenente che fu 
re‘un’ effetto maraviglioso ; come infatti ‘tale lo produsse ff soprannomata la della romana. Dotata dalla natura di mol- 
in coloro } che tratti dalla curiosità edalla fama si recaro-fti pregi si fe notare nella siva’ infanzia per altezza: d’inge- 
no a visitarlo. . | ARIDI } as igno. e fermezza: di. carattere. Si maritò dî sedici anni » ma 

Di i .0 «Filippo Mercùrj. non fu per essa felice îl . matrimonio. Poco dopo ripigliò il la- 
Ne, Peas È voro dei mosàici ai quali aveala iniziata il padre suo’, e si 
dedicò nello stesso tempo alla-letteratura: ita 

S'ebbe per guida in questi studj l’abate Batistini, ve- 
fnerando vecchio di vaste cognizioni e molta amabilità di 
(carattere, I mararigliosi rogressi di Teresa -in letteratura 
le fruttarono l’amicizia della celebre Maria Pizelli; Leda fra 
tle. Arcadi. 3 

Il Cardirial Albani trovavasi un giorno nella ricca gal. 
leria della sua casa di delizie, ove eravi. anco. Teresa; 
e udì ila Igiovine farè ‘ingegnose ‘osservazioni al suo vecchio 
maestro l’abate Batistini. Le si accostò e-tenne con essa un 
idialogo di che assai rimase contento. IL suo maggiordomo 
\si portò quiudi. dalla giovane ‘romana ‘con’un brevetto. di 
pensione di seidento corone romane. "Terosa ricusò il dono i) 
{ma s'approfittò dell’opportunità!per dedicargli un sonetto che 
‘tutta’ Roma applaudi» come -modello «di spirito ‘e di felice” 
ispirazione. «' » e Apiro pf dI 
1 Giunta ai'trent’anni’,, Teresa ‘omai ’stitica del lavoro! 
dei mosaici , stadiò il disegrio sotto il-celebre Cecchi y ma 
non si conoscevano ‘i? suoî progressi in tal arte. Un sonetto 
‘volto ‘a’ Ganova sù la sua statua d’Zbe le frattò la cono- 
‘scenza’ di questo grand’uomo: L’elogio parve al Fidia ‘ve- 
neziano sì. degno dell’argomento:, che s’affrettò ‘a renderne 
grazie all’autrice e continuò a farle ‘parecchie visite. Teresa 
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Nuova Chiesa nella Città di Rotterdamo al Belgio 


Lo zelo indefesso det Padri dell” ordine dei Predica- 

tori preseduti dal degno Padre Parioco 3 e. Provinciale di 
Olanda Gian Domenico Baken , avendo sin da 13 Set- 
tembre 1832 gittata la pietra fondamentale di una’ ma- 
guifica Chiesa nella Citta di Rotterdamo sotto la direzione 
del celebre Architetto Adams ora venne portata al suo 
ultimo compimento. . 

» Sorge. il sacro edifizio in Heinger nel più bell’accor- 
do dell’ordine Toscano col Corinto.; ‘è lungo 114 piedi del- 
1’ antica dimensione d’ Olanda , largo go alto 80, e la 
‘sua grandiosa cupola torreggiata a 4o piedi sopra la volta. 
Sorgegli pure di lato un campanile corrispondente al sodo 
e delicato disegno. Per entro l’area del tempio si ammirano 
tre Altari di scelto marmo , de” quali il'maggiore ,' dedi: 
cato come la Chiesa all’inclito Patriarca S. Domenico è 
tutto di marmo bianco guernito di marmo. rosso e» nello 
specchio della; tomba ‘ha sculto 1? Agnel dì Dio che posa 
sul-libro de’ sette suggelli, ed alla estremità della scalina- 
ta s” ergono quà; e là scolpite in bianco marmo, due mae- 
stosè statue esprimenti l’ una S: Domenico , 1” altra Santa 
Caterina da Siena. : AI di sopra dell’altare leggesi. nell''ar- 
co sublime, posta in oro la iscrizione laudare benedice- 
res et predicare. ‘Il presbiterio è terminato da una ba- 
laustrata di marmo grigio ; ond’ è che questo tempio nel 
tuttò e nelle parti sia in/ricchezza , sia in architettura , 
sorpassa tutte le Chiese Cattoliche costrutte da più secoli 
nelle provincie settentrionali de” Paesi Bassi. 


b $ 
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Teresa: Benincampi. 


Teresa era la più giovane delle figlie d’un: artista. în 


SCULTURA 


Basso rilievo dello Scultore Pompeo Marchesi 


La Chiesa di, Gorlago commise a Marchesi vdué an- 
gioli per porre al ciborio, ed'egli vi creò due puttini di 
mezzo rilievo grandi al vero, che giunte: le-inavi con at- 
todi devozione e di raccoglimento ;.. adorano 4 questi-ine 
noceuti angioletti , sono i simboli più belli della preghie- 
ra più pura all’ Altissimo. Di quanta grazia. rsieno. questi 
putti ognun sel comprende dal solo vedere le. poche ico 
onde-ne furono disegnati i contorni, di‘ uno +1? operà eon- 
dotta a mezzo rilievo ha quella carnosità ed- abbondanza di 
vita, che appunto è neî fanciulli», quel bello-che ‘risulta: 
non da forme ideali; poichè la natura in. quella età non'è 
ancor: formata , ma da quell’ insieme ch’ è tutta. vita ed 
una vita ancor vergine. Ilmodello di questo puttino, co-' 
me pure quello degli altri bassi-rilievi di cui parlammo 
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passò molte sere deliziose nella:casa dell’impareggiabile seul- 
tore , “ove conveniva .il* fior di Roma nelle lettere e nelle 
arti. janramtigos 3 4 
Alla morte di Maria Pizelli; l’accademia degli Arcadi 
volle celebrar -le sue lodi in sette lingue, e Teresa riportò 
il premio destinato alla miglior elegia in versi italiani. 
Canova che-onorava l’arte sua con la liberalità con cui 
incoraggiava l'ingegno. deglî ‘artisti , provò. vivo desiderio 
d’iniziare Teresa ne’secreti di Prassitele. In poco tempo; ed 
in poche lezioni del gran maestro, Terésa toccò 'tal grado 
di valentia che non s’acquista d’ordinario che con lunga ed 
indefessa pratica. La prima opera da lei condotta a fine fu 
il busto delduca di Sassonia Gotha , che presentò' timida- 
mente al maestro. -* } "Ì ì î 4 
Questi ‘provò in quanta stima avesse il merito di lei , 
scrivendo immediatamente tali parole sul piedestallo: Di una 
alunna amica di Canova. E però in meno di quattro anni 


e senza trascurare la letteratàra, Teresa divenne in sta=| 


tuaria un'artista di grido: Verso la fine del 1807 avea co- 
minciato a studiare quell’arte. Oltre il busto del duca di 
Sassonia Gotha si ha di lei un busto di ‘Pio VII; la Ge- 
losia che cerca di risvegliare amore addormentato» eil 
Penitente. Queste diverse opere splendono:d’eguali bellezze, 

Lamodestia .di Teresa era tanto grande quanto stra- 


di: as i SA 
ordinario l’ingegno. Ottenne la cattedra di scultara a Fi- 


renze, fasto unico negli annali delle arti; ma.fedele alla let- 
teratura ; non' trascurò i suoi libri’, e le dotte accademie del 
Tebro e d*Arcadia la ebbero. fra i loto luminari. ) 

Questa donna celebre mori 22 febbrajo 1830 in tutto 
lo: splendore della sua ‘fama: ‘Tornando da-Firenze spirò in 
Roma nella ‘via della Croce sotto l'umile tetto d’un artista. 
Non hasciò dopo”se ricchezze di sorta , chè tatto avea speso, 
a' sollievo della: unianità» . bb 
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cy ANTIQUARIA 


Vaso di Sisippo. 


vg Mt tai é gen IE, 

Il Console-Generale di Francia. ad Alessandria ha fatto 
l'acquisto ‘d’un' vaso antico di bronzo di straordinaria bel 
lezza. È l'originale fuso da Sisippo stesso, fonditore e scul- 
tore d’Alessandro il Grande; del vaso in marmo di Var- 
wick trovato ‘nelle ruine: di. Tivoli. presso Roma. 


Uno:storico parlando di questo vaso lo credè distrutto : 


È ‘da pochi. mi i 


esi trovato in un giardino del Gairo ed è me- 
ravigliosamente conservato. Ora il vaso. di Varwick perdè 
ogni ‘valore: Enormi somme. vennero. già offerte al Sig. Mi- 


naut “éhe da: vero antiquario» ricuserebbe anche un ‘milione. 


PA 
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Maria Ma bran de Beriot, 0 


lastra il dì. 23 settembre. 'Ferminava l’anno dalla morte. 


di Vincenzo Bellini .e Maria Malibran de Beriot»sul declî- 
nare del dì a Manchester si dipartiva da questa vita. i; 

" Nell’età di soli 28 'anùî aveva percorsi i principali Teatri 
d’Europa, e di America,  ovanqueavea mietuti allori più che 
altra‘maî. Quelle che l'avevano preceduta e che si erano acqui- 
stata gran fama per primazia di canto si lasciò ‘indietro; 
fa*per poco che non lé danvasse all’oblio. Tuttochè tanta ce- 
lebrità fossesi acquistata, non tralasciò giammai i suoi eser- 
cizj musicali e quelli che l’illiisione scenica richiede + inzi alla 
troppa frequenza di essi e alla vita attivissima ch’ella condu- 
ceva si è accagionata Ja sua morte. Si commoveva ai dolori al- 
trui, era soccorrevole all’indigenza, con forte animo sosténeva 
le avversità: Su tal proposito cade in acconcio il riferire on 


fatto accaduto due o tre dì prima della sua morte. Lo sposò suo 
de Beriot aveva:impegno per ùn tal concerto: nel'volto'di lui 
essa aveva lettoll’estrema*commozione cagionata dal'noù essér- 


|gli stata dai-:medici data speranza della? vita della sposa. Co- 


me dimentica. del malore che la gravava, tutti î suoi pensieri 
‘eran rivolti‘al buon esito-dî quel concerto, poicliè temevavil'iùt- 
bamento dell’animo dello sposo non'ne ‘rendesse inetta anche 
la mano. Comipiuto appena fece a se chiamare ‘alcuno degli 
‘spettatori e sentitone ‘il buon successo, mosse le labbra'à tal 
dolce sorriso, che.si credè diminvito il'suo’ male: Lusinga va- 
na! Due sere dappoi era fredda spoglia ! SR AO 


ACCADEMIA TIBERINA 
Riepilogo delle Prose 


ì Ni] Ù 


lette in Accademia Tiberina l’anno .1834. 
Dissertazione d 
DELL'AVVOCATO DE DOMINICIS. 
"n, i vba 


-E per far di* presente dalle Sagre, alle funebri Orazio- 
nî passaggio , dirò prima del funebre elogio letto nella so- . 
lenne straordinaria Accademia del 9 di marzo dal meritis- 
simo nostro arnual»Presidentè Marchese .Gatlo Antici.che a 
cagion di onore intendo di nominare. Fu egli che ‘assiso con 
noi sulla fredda ed onorata tomba ‘del Principe Don ‘Paluz- 
zo Altieri Senatore di ‘Roma, e Presidente già di questa no- 
stra Accademia, pronunziò degna Orazione, mostrandoci co- 
me egli vivendo fosse stato nobile virtuoso’, provyido pa- 
dre, Magistrato probo ed'umano. Nobile, virtuoso, si rese 
degno della sua nascita, ed accrebbe splendore alla sua 
prosapia ‘antichissima, conservò sempre quella uu nt: &quel 
decoro, Ila onoratezza e quella lealtà, che fanno il no- 
‘bile’ degno de’ suoi ‘natali, mè fu bastevole la forza ‘della 
usanza, a cui talora anche i più assénnati si arrendono, a 
piegarlo giammai ‘ad ‘azione; che' potesse in' qualunque to: 
do oscurare la luce dell’onor suo, che s*ebbe sempre del- 
la vita stessa ‘più caro. bi; SAVOIA SERE 
*.. Provvido padre, portò in pate, ‘le politiche ‘vicende 
di un tempo, che ora in rammentarlo solo ne duole, € per- 
chè fiero turbo spirante non ‘recasse 6ffesa ‘agli amatissimi 
figli e pallidi al suol non gettasse’ que’ verginali fioretti,” 
che egli e la saggia di lui consorte si ‘aveano amorosamente 
educati, si risolse alla fine ‘di fat partita‘ di Roma}; e can- 


igiò di fatto questa stanza pacifica con le francesi contrade , 
(esponendosi a. grave disagio a non' pictiol dispendio, € così 


mon si restò giammai separato dai cari figli, che 


s Innocenti facea l'età novella ;, 
} He 28 


È È 
E intocente infatti serbò Ta prole, colla:qualé poi dolce fè 
alla. patria ritorno. E fu allora che, nel dav forma agli în- 
tralciati interessi del suo patrimonio, diè luminose ‘prove 


di quanto egli valesse nella economica. scienza, esaltata da. 


‘tutti, praticata da pochi, ma nel tempo stesso nòn si ti- 


mase. già di conservar quel decoro, che a Principi nativral- 
mente. sì ‘addicè, nè lasciò di distendere la man. pietosa a 
poverelli digiuni ,'ch’ei riguardava” quaî figli. ‘‘’ hi. 

Finalmenté Magistrato probo ed umano, rese a chi la 


\meritava giustizia, mon abusò giammai del. potere , mite fu 


sempre ed alla clemenza inchinato , e preparò argine insbr- 
moutabile a quel torrente, ché movendo' da ‘estraneo. paese, 


(patea volesse scorrere ‘apportator di rovina le nostre belle 
e fcontrade. Onorato-per cotanta luce di meriti, di distinzio- 


nie di lodi; andò' di ‘questo’ esiglio ‘nel’ Soggioriio de”Santi 
Ed ecco in poco raccolto ciò che il degnissimo Presidente 


| diffasamiente' discorse “com'filosofica non*istentata eloquenza, 


© con concetti e con parole degne del grau ‘subietto. 
Altro fanebre elogio’ sagro alla memoria del Marchese 

Colonnello Giuseppe Origo; nel giorno secondo di Giugno 

lesse il nostro Socio Consigliere annuale Filippo Zampi, di- 
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mostrando, come.da illustri e chiati maggiori. trasse i na- tri nomini gode di certi diritti, cd è stretto da certe ob- 
tali I° Origo xe icome questi fin dalla primavera: degli anni bligazioni inverso gli altri: per esercitar quelli e. per sod- 
suoi ; desse ‘chiaramente. ad intendere, quanto. grande ‘cosa fi disfare a queste con puntualità-e con efficacia posseder dee 
sarebbe egli divenuto un giorno specialmente nella -mecca- f-alcune qualità » che. gli: agevolano mirabilmente la+strado. 
mita arte. Facea di fatto col cresce degli anni così straor- f E da prima l’uomo esser. dee religioso, ma religioso in ef- 
dinarii progressi, che n’ebbero per; sino ;a. stupirsene, quei fetto' e. non di nomè soltauto, in sostanza non in ‘apparen- 
valenti che s'ebbe egli a‘ maestri, finchè eresciuta ogui ‘gior-f za, esser dee grande nelle umiliazioni , umite nelle gran- 
no \più, con l’età, la sua reputazione, tanto. alto salì, che fi dezze 4 mostrando così în se stesso nobile. generosa. libertà, 
risuonandone da per tutto la fama fu stimato grande in suo f vera e perfetta eguaglianza, ‘Religioso dissi e non ipocrita, 
genere e richiesto tuttor. di consiglio. A ‘lui vasto campofe tale è chi della religione si serve, per particolari ‘suoî. fini, 
sì aperse dove far brillare-le rare sue cognizioni, allorchè fu j per. vili. passeggieri interessi 3 questi. simile ad imbiancato 
eletto a Comandante di quegli intrepidi, che fattisi per cosìf sepolcro, illude. i semplici ‘e trae loro in inganno ,. € qua- 
dir superiori alla forza delle divampanti fiamme, vi si lancian @ lora' ei vegga esposto alla. sua’ vista ed .alle sue brame un 
nel mezzo, pér arrestarne i progressi per vincerne l’effica-@ guadagno, cerca con illeciti segreti mezzi di aprirsi per-con- 
cia. E parla:quì il mostro Zampì di quegli stupendi speri- fl seguirlo la strada attraverso di iutti gli altri, e fiso' tenen- 
menti, che alla preseuza dell’affollato popolo nella Subur-f do il guardo nel ben che agogua sale smanioso verso di 
bana Villa operarono i Vigili sotto gli ordini dell'esperto f quello, senza osservare se per ispingere innanzi il passo 
lor Comandante ; inoltre ci dice, che l’Origo, non sol fef ponga il piede sul cuore degli infelici’, sull’onor lacerato 
pompa de’suoi talenti nelle scienze \esatte; ma mostrò ancor fl di quegli esseri, cui non sollevano protezioni, cuî non sor- 
bell’ingegrio nello strignere e rallentare le redini di quelle fl ride fortuna, su que’poveri che diinandan meritamente quel 
pubbliche o private faccende, che o dalla confidenza del Go-f pane , che l’arpia. nefanda e famelica già già gli ruba di 
verno, o dall’amore de’Gittadini, o dalla stima delle Ac-f bocca. [pocriti torno a ripetere ed. imbiancati sepoleri, quan- 
cademie vennero alla sua destrezza affidate. Egli colmo così @-d’anche non sia l’impostura vostra posta, allo scoperto: îu 
di onori uscì cristianamente di vita, lasciando di se bella jquesta- cieca valle di lagrime, tempo però verrà, in che 
ed onorata memoria. A. mio giudizio si dee al chiaro autore f sarà al mondo intero. palese e cadrete allor. sotto; il peso 
renderne molta lode per aver trattato: con dignità l’argo- ftremendo de’celesti gastighi. { ; 
mento, senza scompagnarlo da quella elegante leggiadria e Deve inoltre ‘esser l’uomo in società probo ed onesto; 
da quelle grazie, che fanno mirabilmente risaltar quel sub- fprudente, affabile ‘nel ‘tratto ,, compassionevole ,° grato», e 
bietto di.cui si dice. Lit pronto a sagrificar l’utile proprio alla pubblica felicità. Ecco 
tempo ora:di far parole di quelle Orazioni che alla f insomma Je doti, onde dee distinguersi l’uomo che il‘ chia- 
filosofica classe. pertengono: È «Rrissimo, autore. ha chiaramente trattate; avvertendo, come in 
E per disporre queste medesime col maggior possibile Él ciò, ancor, trionfar debba l’aurea' mediocrità per ron avere 
ordine, gioverà di togliere il principio dalla sensata Ora-Éla taccia o di troppo zelanti o di soverchiamente rimessi, 
zione, che nel ventuno di Luglio ci lesse il Reverendissimo $ Ha la virtù stessa i confini — î 
Padre Pungileoni, personaggio, e per santità. di.vita, e per 
merito di lettere altamente commentevole. Prese egli a mo- 
strare. come, l'armonia delle forze sì fisiche che morali del- 
‘uomo lo porti a vivere in società. E che in verità sia così 
‘égli ‘dice, ce lo addita. il dinguaggio dono preziosissimo al-È K { è 
L'uom da Dio destinato, affinchè egli possa conversar con gli | !PSMEMMRENNE MEIER SI IE IA 
altri uomini, esprimendo lovo, è concepimenti del suo in--@ } 
Py (sd ei sensi del cuor suo; ce lo additano î tanti mali È onde TEATRI i; 
momo di continuo ‘oppresso, e che per esserne allevia: Moe: $ RATIO I RIMRCCANI 
«to deve necessariamente ricorrere’ alla società. E poi qual rac è pico Le E pro nea Pot 
vantaggio avzia l’uomo nel menar la. vita separato dagli al=f tri Romani, è massime sull’'esitb'delle sere nelle quali nuovi, Spettacos 
tri nelle diserte boscaglie come pretende la follia di alcu-f li vi appariscono , ed è perciò che avendo, giù di do dire» del’ nostro 
mì sedicenti filosofi, anzi quali non soffrivebbe. egli fierì di- fl Teatro Valle, non ci ristaremo di dare incominciamento a tale proposito. 
‘;sagì, spessi contrasti, anzi come presto non incontrerebbe TEATRO VALLE E FARFA 
egli la morte? ma se vogliamo ricorrere a’fatti; egli è giam-' - : NATIA TARE DI RES 
mai avvenuto di aver trovato sovente degli uomini» a vivere A Mi) sera de? 22. corrente Ottobre sì vide sù queste penali: ) 
ne’ diserti seguendo il costume delle. fiere? No ; non è egli. sa pi SUOI Forte ae i n ae, La daga 
avvenuto giammai; se eccettuar yogliamo pochi, esempi che, Le voci -sparsesi. uì qualche giorno avanti ‘alla sua comparsa ,/tna 
non: formano regola e che son fortemente sospetti di falsi- predicayano il .naufragio;; lo accapigliarsi di. due! Maestri per una_tal 
tà. E quale finalmente solido ed inconeusso argomento si por- [f ©°”242e in uno de’ pezzi dell’opera, aL ge di puoa 
ta per convincerci del contrario? Niuno ; e que’che si met- È tesse nto: £ Pure quelle dolei melodie del Bellini nuovamente, s' in= . 
“e VIS RR pis c4 p è esero, si gustarono , e piatquero; chè che si fosse detto -più mon sì ri 
tono in campo; sono simili a sogno d’infermi, a delirio f cordò, e l’ affollato ‘uditorio applaudì ‘alla ‘maggior parte ‘de? pezzi. La 
di forsennati : essendo però oltremodo gravi gli argonienti ff Prima Donna Signora Zalestra Fontana esegui la sua' parte con molto 
che addluconsi per comprovare la sociali dell'uomo , e fr nto di cano e rsiomevanele vene pi Ciani ve 
questi confermati dal fatto, convien concludere, che in Ve- BFerlotti, e Baltzer-anch?essi wiscossèto! geneiali; applausi, in ambedue 
(rità questo sublime della mano di Dio, è per l’altissima f si scorse'buona volontà, e di ambedue il pubblico, fà persuaso. Il Bal» 
sua disposizione destinato ‘a vivere în società. E questa è la 
più sostanzial parte dell’ Accademico ragionamento, che.es-. 
sendo vagamente ‘abbellito di scelta’ erudizione , e ‘di ele- 
gante naturalezza di. dire ben à ragione si meritò l’appro- 


E. quando eccede 
Cangiata in vizio la virtà si vede. 
5 (sarà continuato) 


tzer è nuovo del Test >, ha ‘una bella voce, ed eccellente scuola : noi 
vazione di tutti... 


lo consigliàmo a volersi se impre attenere ‘al bel metodo di canto ‘del suò 
Maestro Sgattelli »gNome' troppo noto perigli allievi che ha educati al 
bello Musicale, ‘e hon -impiastricciare ‘i veri principj con ‘altri di tali 
Maestri moderni, ‘che ‘il più delle-yolte pretendono che, nn. basso» faccia 
Ota provato lo stato socievole dell’uomo farebbe d’uopo, 
conoscere, per quali mezzi debba egli distinguersi in socie- 
tà: Questi mezzi appunto e queste qualità ‘vennero dal chia- 
ro abate D. Raimondo Pigliacelli con filosofica , sanzi dirò 
meglio, con evangelica libertà esposte il 22 di Settembre. 


gli esertizj ‘della sua voce, ed vocalizzi in falsetto —-\11 Tenore disse la 
cavatina, e disse anche il duetto del secondo atto',\ei recitativi e / 31. 
‘L'uomo egli dice destinato a vivere in comunione d’al- È' 


gli si prodigarono degli applausi: d' incoraggiamenito alla cavatina: La.sua 


voce sì, trovò bella , il timore forse. troppo spesso s°impossessa:di lui 


Le. decorazioni di vestiario e Scenariò sono ricchè ‘ed in costumè.'' 
L' Orchestra non diè,a desiderare d° avvantaggiò. 


€. + + L’ opera adunque piacque molto nel primo atto,: 1° Atid della 
La Compagnia Gomita Taddei piace di più in ogni-sera e ne parleremo. 


Fontana, e il duetto de' due Bassi mel ‘secondo, «e nel' rimanente. , , + 
La direzione del presente Giornale è posta in Via degli Ufficj del Vicario Num. 29: 
ROMA TIPOGRAFIA MARINI ge ao 


